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L’AUTORE 


CASA  COLONICA  ED  AJA 

A 

(Tramonto) 


Coro  di  Contadini 

Sull’aja  rilucente 
Si  turbina  la  danza  : 

Accaldato  il  villano  e  sorridente 
Delle  fanciulle  vèr  lo  stuol  s’avanza  : 

La  più  bella  e  ritrosa 
Ne  sceglie,  e  poi  volubile 
Si  lancia  nella  ridda  impetuosa. 

Qua  una  coppia  s'intreccia, 

Là  si  dilata,  e  volge 

Più  calma:  in  questa  una  disciolta  treccia 

Vola,  e  alle  piume  d’un  cappel  s’avvolge; 

In  quella  gli  ondeggianti 

Lini,  di  furto,  svelano 

Le  grazie,  cielo  degli  occhiuti  amanti. 

Tutto  è  suon,  tutto  è  festa: 

Un  battere  di  palme, 

Un  sorriso,  un  gridìo  che  non  s’arresta; 
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Ma  cresce,  incalza,  e  vola  per  le  calme 
Viuzze  della  china. 

Tutto  scintilla  al  roseo 

Bacio  del  sol,  che  placido  dechina. 

(La  dan^a  si  accalora.  Suoni  e  canti.) 

Poeta 

O  splendidi  tramonti  !  O  vasti  piani, 
Che  v’aprite  al  mio  sguardo,  seminati 
D’uliveti  e  di  case!  O  paesetti, 

Di  porpora  vestiti,  e  dalle  mille 
Finestre  scintillanti!  O  suoni,  o  grida, 

O  danze  !  O  voi  volubili  fanciulle, 

Che  in  questo  turbinio  vi  confondete 
Rapidissime,  come  una  folata 
Di  petali  odorosi,  o  come  i  sogni 
Fuggevoli  del  vate  !  io  vi  contemplo 
Nella  indistinta  illuslon  rapite 
Dal  vortice  del  ballo  :  io  vi  contemplo 
E  sospiro.  Sospiro  ai  caldi  giorni 
D'adolescenza,  agl’impeti,  ai  bollori 
Vulcanici  del  sangue,  agl’incompresi. 

Ai  forti,  irrefrenati  urti  del  cuore 
De’  miei  tre  lustri  —  Ed  erano  quei  tempi 
Ricchi  d’amor,  d’inganni,  di  soavi 
Malinconie  ;  ma  muti  :  e  nessun  mai 
Imaginar  potea  quali  potenti 
Inni  dal  cuore  m’erompeano.  Il  volto 
D’un  angelo  terreno,  un  rondinino 
Che  garrisse  al  mio  tetto,  una  dorata 


Nube,  che  51  cielo  attraversasse,  in  forme 
Lusinghiere  e  fugaci,  un  fiore,  un  suono, 
In  grembo  alla  vagante  aura  perduto, 
Eran  faville  all'anima  bambina 
Che,  spasimando,  divampava.  Ed  ahi! 

Che  gli  anni  mi  raddussero  in  un  mondo 
Di  fredda  realtà;  mi  circondaro 
D’amarezze  ;  mi  crebbero  il  desìo  : 

Ma  poscia  l’arte  non  mi  dier,  da  cui 
Risorgere  potea  quel  paradiso, 

Donde  m’avean  diviso. 


È  spento  il  dì  :  s’intenebra  la  sera. 

Cessato  è  il  tramestio;  ma  qui,  nel  cuore, 
Qualche  cosa  rivìve.  Oh!  chi  dispera 
Non  vince.  Torna  queU’ameno  errore, 
Torna  di  quell’amabil  primavera 
Un  alito  a  blandirmi,  e  torna  amore. 

Ma,  come  a  sepolcral  cippo  la  rosa, 

Sento  che  al  duolo  l’inno  mio  si  sposa. 


\ 


# 


AMORE 


I 


SIENA  —  CASA  PANOCCHIESCHI 
(Stanzino  da  lavoro) 


Pia.  Matilde  e  Caterina  cameriere 
Pia 

Chiuso,  chiuso  è  il  mio  cuore  anche  al  piacere 
Dell’armonia  !  Su  le  percosse  fila 
Muore  l’accordo,  che  l’orecchio,  indarno, 

A  lambirmi  volò  :  sordo  è  l’orecchio 
Dell’arpa  al  dolce  tintinnìo  —  Matilde, 

Togli  quest’arpa,  e  la  riponi  —  Dorme 
Il  profetico  spirto  entro  le  sue 
Corde  ;  e  io  temo  destarlo  !...  O  mia  soave 
Caterina  !  provarmi  oggi  vorrei 
A  compier  quel  ricamo.  Me  lo  porgi? 

Caterina 

Il  più  bello,  o  signora  ? 

Pia 

Oh  no  !  rimanga 
Imperfetta,  per  ora,  questa  tela. 
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Qui  son  rose  vermiglie....  È  un  lieto  fiore 
La  rosa.  L’altra  io  voglio  —  È  dessa,  quella 
Che  a  trapungere  io  presi  il  giorno  istesso, 
Ve  ne  sovvenga,  quello  stesso  giorno 
Che  il  mio  sposo,  nell'orrida  armatura 
Tutto  rinchiuso,  valicò  la  soglia  — . 

Ecco  i  mesti  giacinti  e  le  viole, 

Intrecciate  col  fior  di  passione. 

Che  ne  dici,  Matilde? 

Matilde 

E’  sembrati  veri  ! 

Pia 

Che  son  veri  dicesti  ?  O  Dio  !  fiorirò 
Sotto  i  miei  diti,  e  crebbero  irrigati 
Dalle  lagrime  mie. 

Caterina 
Cara  signora, 

Oggi  del  consueto  assai  più  mesta 
Io  vi  scorgo.  Nel  cor  ne  premo  a  forza 
La  pena.  Oh!  se  più  state.... 

Pia 

Grazie,  grazie  ! 

Non  voglio  che  sii  triste.  Quando  il  mio 
Lutto  privato  ad  una  dolce  amica 
De’  costare  una  lagrima,  mi  giova 
Soffocarlo  nel  petto  —  È  già  molt'ora 
Che  Aidruda  si  scostò  dal  fianco  mio.  — 


Se  più  tarda,  n’andate  a  richiamarla. 

(pon  mano  a  ricamare ) 
Udiste  ancora  la  nuova  canzone 
Del  reai  giovinetto  Enzo  che  geme. 

Prigioniero,  in  Bologna? 

Matilde  , 

Se  l’udimmo? 

Già  n’ho  un  buon  terzo  nella  mente. 


Pia 

Oh,  come 

È  tenera  !  Qualor  n’odo  que’  versi  : 

Giorno  non  ho  di  posa , 

Come  nel  mare  l’onda 
Al  pensier  mel  figuro  irrequieto 
Misurare  a  gran  passi  il  tenebroso 
Carcere  e  sospirar,  pensando  al  cuore 
Deserto  della  sua  dolce  Adelasia, 

Ai  campi  di  Fossalta,  ove  acquistava 
I  primi  allori,  e  nome  di  soldato 
Valoroso,  nel  quinto  lustro  appena  ; 

Oppure  alla  sventura  di  Manfredi, 

Ed  al  tradito  Corradino,  e  all’astro 
Della  infelice  sua  stirpe  d'eroi, 

Che  in  lui  finisce  d'oscurarsi. 

Aldruda  (entra  ansante) 

Oh  quali, 

Mia  signora,  quai  grida  giubilanti 
Si  diffondean  per  la  città  !  Sicuri 
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Certo  siam  dal  nemico,  e  ornai  potete 
Calmarvi.  Un  breve  istante  vi  separi 
Dallo  sposo.  Di  vane  fantasie 
Non  pascete  il  dolor  :  gli  è  tale  un  mostro, 

Che  più  divora,  quanto  più  il  satolli. 

Pia 

Lo  so  :  chè  non  è  questo,  o  buona  Aidruda, 

Il  primo  di  che  tali  angoscie  io  provo. 

E  tu,  o  cara,  il  vedesti  se,  dal  giorno 
Ch’egli  partia  pel  campo,  un  sol  momento, 

Fui  tranquilla  —  Siam  donne:  amar,  temere! 

Aldruda 

M’è  testimonio  il  ciel  se  tutta  Siena 
Trascorrere  vorrei,  trovarlo,  addurlo, 

Palpitante  di  gioja,  al  vostro  seno. 

Ma  la  vecchiaja  tutte  mi  disciolse 
Le  giunture. 

•  Pia 

Quai  tempi  !  Aidruda,  Aidruda, 
Chi  gl’induce  a  posporre  le  pacate  * 

Gioje  de  la  famiglia  (cari  fiori, 

Che  crescono  romiti;  ma  soave. 

Più  d’ogni  altro,  hanno  il  mel,  che  ne  distilla) 
Posporle  agli  odii  cittadini  e  al  sangue? 

L'un  sull’altro  rovesciansi  due  campi 
Furibondi  alla  strage,  come  due 
Uragani  ;  e  di  qua  veggo  un  fratello, 


Di  là  lo  sposo  mio .  Qual  pensi,  intanto, 

Esser  possa  il  mio  cor? 

(entra  Renio  scudiero ) 

Tu  solo  ?  Oli  Dio  ! 

(Renio  esita) 

Il  tuo  silenzio  è  morte  ! 

Renzo 

Non  dovete 

Disperarvi.  Egli  è  qui,  nella  sua  stanza, 

Sopra  il  letto  adagiato,  il  vostro  sposo. 

Aldruda 

Forse  ferito? 

Renzo 

Un  asta  nella  fronte.  .  .  . 

Pia 

E  tu  se’  vivo?  Traditore!  Aidruda, 

Mi  sorreggi  .  .  .  Accorriamo,  (esce  con  Aidruda) 

Renzo 

E  questo  intende 

Per  fedeltà  il  patrizio?  E  perchè  pronto 
Ugualmente  non  é.  nella  fortuna, 

A  gridarne:  Seguiteci? 

Matilde 

Che  avvenne? 


Renzo 


Una  battaglia,  mie  care  donnine. 

Caterina 

È  presto  detto:  una  battaglia! 

Matilde 


Segui  lo  scontro? 

Renzo 


E  dove 


A  Colle  di  Yaldesa. 

Si  pugnò  da  leoni.  Il  Prove nzano 
Cadde,  come  un  eroe.  Cadea  con  lui 
Anche  il  nostro  vigor.  Levammo  un  urlo 
Di  vendetta:  ma  il  Guelfo  negli  amari 
Passi  di  fuga  ci  voltò. 

Matilde 


Qual  macco 

Di  forte  gioventù  !  Povere  madri  ! 

Caterina 

F.  il  Panocchiesclii  ? 

Renzo 

Come  due  saette, 

Dal  seti  sferrate  d’una  stessa  nube, 

A  volo  ci  portavano  i  destrieri, 

Che  si  sentiano  a  tergo  l’anelante 
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Furia  de’  vincitori.  Eran  le  lande 
Comandate  da  Guido  Guastelloni! 

Già  n’apparian  da  lunge,  tra  i  vigneti, 

Le  patrie  torri,  allor  che  a  me  dinanzi 
Io  vidi  stramazzare,  unitamente 
Al  ferito  cavallo,  il  signor  mio; 

E  in  quel  volare  un’asta  impetuosa, 

E  piagargli  la  fronte. 

Caterina 

Ah  !  che  non  sappia, 
Quella  timida  Donna,  che  una  lancia 
Del  suo  fratello  le  feria  lo  sposo. 

Matilde 

Ma  la  sua  voce  non  vi  giunse?  Parve 
Un  grido  di  dolor. 

Caterina 
Temo  .  .  . 

Matilde 

Qual  vista  !  ’ 

Ella  è  priva  de’  sensi  .  .  .  O  mia  signora  ! 

(escono  Matilde  e  Caterina) 

Renzo 

—  Credo  che  s'odiassero  dal  fonte 
Battesimale  —  Paganello  e  Baldo 
Son  due  forze  contrarie  e  colluttanti: 

Qual  de  le  due  soccomberà?  Prendiamo 
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Buon  partito  a  suo  tempo.  A  chi  provvede. 
Mai  la  sorte  non  falla.  E  si  che  Baldo 
È  un  signor  che  mi  garba.  Il  suo  denaro 
Non  è  dannato  a  rimaner  sepolto 
Ne’  scrigni.  Ei  ne  profonde  a  suo  talento. 
Reai  palagio,  mensa  luculliana, 

Sibaritico  letto  e  buone  donne. 

Quel  che  avanza  agli  amici.  E  s'io  di  lui 
Ben  meritassi?  Ardire  ed  insistenza!  — 

Nello  scompiglio  della  fuga.  Baldo 
Prende  il  destro,  ed  assesta  al  Panocchieschi 
Un  colpo  nella  fronte.  Io  ben  l'avverto: 

Ma  son  violentato  alla  menzogna. 

Ho  fatto  bene?  Ho  fatto  mal?  La  colpa 
A  chi  comanda  :  a  me  buona  mercede. 


(^artc) 
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UN’  ALTRA  CAMERA 


Paganello  sopito  nel  letto,  Clelia  gli  siede  accanto 

Clelia 

Par  che  un  sogno  terribile  lo  scuòta. 

Sola  mi  trovi  al  fianco  suo.  Signore  ! 

Paganello  (destandosi) 

Nell’inquieto  mio  letargo  un  pianto, 

Un  lamento  accorato,  un  doloroso 
Grido  nel  cuore  penetrommi,  e  un  fuoco 
Liquido  per  la  fronte  e  per  le  gote 
Scorrer  m’intesi,  qual  se  immerso  il  volto 
In  un  cocente  bulicame  avessi. 

Eran  lagrime  quelle?  Eran  le  tue 
Lagrime,  o  bella  creatura? 

Clelia 

Bella 

Ti  sembro  ancor? 

Paganello 


E  tal  sempre  non  fosti? 
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Clelia 

Tu  per  me  non  cangiasti  !  Io  sono  ancora 
QueU’ardente  fanciulla  cui,  ne’primi 
Fervidi  eccessi  d’un  amor . 

Pagaxello 

Oh,  credi! 

Ch’io  mentirti  non  voglio.  Da  quel  primo 

Sorriso,  in  cui  compendiar  parevi 

Una  vita  di  pace  e  di  soavi 

Gioje,  da  quel  momento,  io  t’ebbi  in  cima 

De’  miei  pensieri;  e  mai  fanciulla  alcuna. 

Benché  dall’ebbra  gioventù  patrizia, 

Adorata  e  contesa,  a’  sguardi  miei 
Non  un  solo  offuscò  di  quegli  arcani 
Raggi,  di  cui  sì  splendida  nascesti. 

Come,  la  più  serena  alba  di  maggio. 

Clelia 

Bocca  eloquente  !  (lo  bacia) 

Pagaxello 

Oimè!  Chi  t'imparava 

Questi  baci?  A  temer  quasi  mi  spingi  .  .  . 

Tai  son  di  labbra  mercenarie  i  vezzi! 

Clelia 


Oh!  oh! 


Paganello 


Perdona  !  m’avvolgea  la  mente 
Una  torbida  notte  :  a  diradarsi 
Incomincia.  Perdona  ad  uno  stolto 
Rimprovero  ! 

Clelia 
Vergogna  ! 

Paganello 

O  Pia  .  .  . 
Clelia 

Ravvisa  in  me  la  povera  fanciulla 
Che,  in  un’  ora  di  fuoco  e  di  follia, 
Ardisti  sollevar  fino  all’altezza 
Di  tue  secrete  confidenze  e,  cinta 
Del  tuo  stesso  splendor,  cosa  ti  parve 
Degnissima  di  te;  ma  poi,  qual  fiore 
Che  fiutato  perdè  la  sua  fragranza, 

La  respingesti  infastidito. 

Paganello 

Oh  !  taci, 

Povera  Clelia.  Al  mio  pensier  richiami 
Colpe  di  gioventù,  colpe  cui  niuno 
De’  figli  d’Èva,  nell’età  matura, 

Può  dir:  Non  vi  conobbi.  In  que’  beati 
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Anni,  indarno  rimpianti,  alcun  signore 
Di  se  stesso  non  è. 


Clelia 

Non  ti  chiedea 

L’umile  artigianella  nè  i  broccati, 

Nè  le  gemme,  o  i  monili,  onde  s’accresce 
La  superba  beltà  delle  patrizie  : 

Essa  null’altro  ti  chiedea  clic  amore. 

Paganello 

E  d’amor  ti  colmai,  mentre  la  bella 
Face  di  libertà,  nel  turbinoso 
Tripudio  giovanile,  erami  scorta. 

Clelia 

Oh  !  ma,  nel  voi  d’un  maledetto  istante. 

Io  tutto  ti  donai  :  tutto,  e  per  sempre. 

Paganello 

* 

Tu  la  ragione  del  plebeo  trasporti 
Ne’  fastosi  palagi,  ove  la  legge 
O  non  ardisce  penetrare,  o  serve 
All’arbitrio  d’ancella.  E  nel  deliro 
Di  quell’istante,  anche  io  sognava  un  bosco, 
Ed  un  tetto  di  giunchi  ove,  deposte 
Le  pompe,  in  schietto  pastorale  ammanto. 
Mi  colmassi  di  baci,  in  un  perenne 
Paradiso  di  fiori  e  di  verdure. 


Clelia 


E  fu  un  sogno  anche  il  mio!  Ma,  desta,  io  vidi... 
Vidi  nel  fango  calpestati  e  sparsi 
Della  ghirlanda  verginale  i  fiori  ; 

E  infranto  il  cinto  .  .  . 

•  Paganello 

Oh,  non  seguir!  Purtroppo 
Non  si  coglie  un  piacere,  sulla  terra, 

Cui  non  segua  un  dolor.  * 

Clelia 

A  mille,  a  mille 

Mi  si  addensar  nell’anima  trafitta  ! 

Pel  nostro  amor,  per  quelle  intime  gioje, 

Che  di  me  tu  prendesti,  per  quel  santo, 

Per  quel  tenero  affetto,  che  nel  seno 
Pur  de  le  belve  pullula,  e  pe’  figli 
Le  persuade  a  più  miti  costumi  ; 

Per  l’affetto  di  padre  .... 

Paganello 

Poveretta  ! 

Non  disperar  :  non  credermi  inumano 
A  tal  segno.  Saprò,  non  dubitarne, 

Esser  giusto  col  mio  sangue,  e  col  tuo. 

Clelia 

Oh  !  ma  potrai  stornar  dal  capo  mio 
La  bestemmia  d’un  ...  ? 
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Paganello 

Calmati,  mia  Clelia. 

Eternamente  siederan  tra  voi 
Il  silenzio  e  la  notte. 

Clelia 

O  mia  sciagura! 
Paganello 

M’odi  attenta,  o  fanciulla,  da  me  offesa, 
Dispregiata  non  mai.  Tu  non  potevi 
Fino  a  me  sollevarti  ;  ed  io,  per  niuna 
Cosa  del  mondo  penetrar  dovea 
Nel  tuo  santo  recesso,  ove  la  pace 
E  l’innocenza  ti  spargeano  i  giorni 
Di  caste  gioje;  e  tu,  sana  e  vermiglia, 
Sorridevi  alla  vita.  È  vano,  e  sempre 
Dannoso  il  pianto  su’  beni  perduti. 

Dobbiamo  del  presente  essere  avari. 

A  fortune  diverse  ognor  diverse 
Virtù.  Fra  noi  s’é  divallato  il  suolo; 

Però  non  devi  disperarti.  Ancora 
Tu  sè  giovine  e  bella  .  .  . 

Clelia 

Oh,  questo  è  troppo 

Benché  caduta  in  fondo,  alcun  diritto 
A  calpestarmi  tu  non  hai.  Tremenda 
E  la  sventura.  Un  giorno,  tu  patrizio, 
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Ti  pentirai  d’aver,  nella  pienezza 
Del  fasto,  vilipesa  una  plebea  !  (/ugge) 
Paganello 
(solo) 

Capricciosa  fanciulla  !  In  te  fu  cieca 
La  sorte,  oppur  maligna,  se  ti  fece 

* 

Tanto  bella  ed  altera,  e  poi  d'un  serto 
Regai  non  ti  cingeva.  È  il  suo  trastullo, 
Disordinar,  sconvolgere  le  cose, 

Mozzina  eterna.  Ognor  Nerone  in  soglio, 

E  Seneca  nel  bagno  ! 

(entra  Pia  con  Aidruda) 

O  mia  diletta  ! 

Fa  cuor:  t’avanza.  Non  fu  grave  il  colpo: 
E  in  breve,  ho  fede,  mi  vedran  superbo, 

I  giovani  guerrieri,  al  fianco  tuo, 

Dolenti  non  poter,  nel  volto,  aneh’essi 
Portare  un  segno  del  valore  :  e  a  dito 
Te  mostreranno  le  avvenenti  figlie 
De’  nobili  sanesi,  e  dir  le  udrai  : 

Ecco  d’un  prode  battaglier  la  sposa  ! 

Pia 

Ah!  ma  io  tutto  ho  provato,  in  un  istante, 

II  duolo  de  la  vedova  che,  mentre, 

Chiusa  nel  fosco  velo  e  gemebonda, 

Segue,  da  lungi,  il  feretro  del  suo 
Sposo  trafitto,  bisbigliarsi,  a  fianco, 

Oda  :  Del  morto  eroe  questa  è  la  sposa  ! 
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Pag ANELLO 

Calmati,  chè  le  tue  fibre  gentili 
Non  reggono  all’idea  d’un  gran  dolore. 
Tu  pallida  mi  sembri  ! 

Aldruda 

Ella,  poc’anzi, 

Venia  meno  d’angoscia. 

Paganello 


Or  via,  le  reca 
L’arpa.  Un  conforto  troverà  nel  canto. 
(Aidruda  parte) 


Pia 

Sei  tranquillo  di  cuore?  Il  portar  odio 
Al  simile  è  peccato.  Come  stai 
Co’  Guelfi? 


Paganello 

Via  !  non  azzardar  più  un  motto 
Su  ciò,  neppure  se  parlar  volessi 
Del  tuo  Guido.  Il  ribelle! 

Pia 

Oh  Dio! 

Paganello 

Non  oltre! 
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Nell’entrare  da  me,  non  t’imbattevi 
In  alcuno? 

Pia 

Scontrommi  una  fanciulla, 

Che  mi  parea  ponesse  un  grande  studio 
In  evitarmi. 

Paganello 

Ascolta,  anima  mia. 

Fino  ad  oggi,  non  ebbe  che  un  secreto 
Il  mio  cuore  per  te.  Già,  non  ti  parlo 
Di  risse,  di  rancori,  d’eredati 
Astii,  nè  d’un  vilissimo  plebeo 
Raffazzonato,  d’un  eroe  da  trivio, 

D’un  Baldo  che,  impudente  !  ardìa  levarsi 
Dal  suo  braco  nativo,  e  porsi  meco 
In  contrasto  d’onor,  di  gentilezza, 

Di  diritti  nelle  armi.  A  tutto  oppongo 
Il  disprezzo  e  l’oblìo  ;  nè  queste  cose 
Ti  rimasero  occulte.  Or  dunque  ascolta. 
Calma  passa  e  tranquilla,  come  un  sogno 
Innocente,  la  vostra  fanciullezza. 

Dinanzi  al  vigilante  occhio  materno; 

Ma,  fin  d’allora,  nel  tenero  petto 

Del  piccol  uomo,  avvampa  il  fiero  istinto 

Di  padronanza:  si  dibatte,  scuote, 

Qual  selvaggio  puledro,  ogni  ritegno, 

E  libero,  e  fidente,  in  compagnia 
Di  fiere  passioni,  affronta  il  mare 
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Fortunoso  degli  anni.  In  lui,  gli  errori 
Spesso  non  sono  clic  preludio  e  vanto 
D’indomita  natura  —  O  Pia,  tu  chini 
Vereconda  lo  sguardo  ...  ? 

Pia 

(ad  Aidruda  che  torna) 

A  me  quell’arpa. 

(cauta) 

Un  Baron,  nel  suo  maniero, 

Lieto  visse  lunghi  dì  : 

Ma  un  ribaldo  masnadiero 
Quella  pace  gli  rapì. 

Nottetempo,  il  rio  ladrone, 

Nel  castello  penetrò: 

Spense  i  seni;  ma  al  Barone 
Le  pupille  traforò. 

Dalle  vuote  occhiaje  il  pianto 
Riversava  il  vecchio  sir: 

Notte  e  di,  con  ogni  Santo, 

Si  dolca  di  non  morir. 

Chino  il  fianco  sulla  sponda, 

Le  ferite  ei  vuol  lavar; 

Una  voce  moribonda 
Lo  fa  tosto  indietreggiar. 

«  Ardo  !  muojo  !  Dammi  un  sorso 
Di  quest’acqua  »  mormorò  .  .  . 

Il  Barone  diè  soccorso 
Al  ribaldo,  e  poi  spirò. 
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Egli  posa  tranquillo.  Il  suo  respiro 
S’avvicenda  con  calma  e  sempre  uguale. 

Gli  sia  balsamo  il  sonno,  e  robustezza 
La  quiete  ! 

Renzo  (entrando) 

Signora,  a  voi  recava 
Questo  foglio,  un  mendico,  (esce) 

Pia  (legge) 

O  mio  fratello  ! 

In  Siena  tu  ? _  Non  sai  che  mille  brandi 

T’insidiano  nelle  ombre?....  che  non  hai, 

Fra  le  mura  native,  un  palmo  solo 
Di  terra,  dove  abbandonare  a  breve 
Sonno  la  testa?....  Mi  predice  il  cuore 
Qualche  grave  sciagura. 


—  32 


UNA  STRADA 
Sera 


Baldo,  Pietro  e  Bernardo  (entrano) 
Baldo 

È  questo  il  luogo. 

Appostatevi  lì.  Non  ne  dovete 

Uscir,  che  al  cenno  mio.  Su  via,  paltoni  ! 

(solo) 

A  voi  chiedo  soccorso, 

Genii  amorosi, 

Che  della  Notte  seguitate  il  corso, 

Versando  gli  odorosi 
Balsami  della  vita  sui  mortali, 

Al  sonno  abbandonati. 

Libratevi  sulle  ali  ! 

0 

Su  me  piegati, 

Suggeritemi  voi  detti  d’amore; 

Que’  detti  che  nel  core 

Scendon  de  le  fanciulle  e,  dolcemente, 

Suadono  la  mente, 

E,  pari  ad  onda  di  soavi  incensi, 

Accarezzano  i  sensi. 

(Cidi  i  passa) 


Bellina!  perdonate  in  me  l'audacia 
Di  fermarvi  a  quest'ora.  Io  sono  un  fante 
Di  ventura,  a  comandi  del  Novello. 

Siena  m’è  nuova:  far  ritorno  io  debbo 
Al  sobborgo  Saivani,  ov’ho  quartiere: 

Mi  trovo  in  buona  via? 

Clelia 

Seguite  dritto, 

Poi  cansate,  a  mancina,  in  quel  crocicchio. 


Baldo 

Quanto  siete  gentile! 

Clelia 

Oh  nulla  !  nulla  ! 
Baldo 

Non  fuggite  così.  Se  non  v’incresce  .  .  . 
Clelia 


L  ora  è  tarda  :  ho  premura,  (va  oltre) 

(Pietro  e  Bernardo  si  mostrano  sul  fondo  : 
la  Clelia  torna.) 

Io  non  vorrei 

Che  color  .  .  . 


Baldo 

Non  temete  ! 
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Clelia 

Son  costretta 

A  tener  quella  via  ! 

Baldo 

.  Se  permettete  .  .  . 
Clelia 

Perdonate,  signor:  non  vi  conosco. 

Baldo 

$ 

La  vita  di  ventura  non  mi  toglie 
L’usar  cortesemente  con  fanciulle. 

Un  gentil  cavaliero.  .  . 

Clelia 

Assai  m’incrcsce 

Il  darvi  questa  noja  !  (si  appoggia  a  Baldo) 

Baldo 

Angelo  mio  !  (partono) 


DOLORE 


SIENA.  CASA  DI  BALDO. 

Giardino  e  Padiglione 

o 


Baldo  e  Renzo. 

Renzo 

Disponete  di  me  come  v’aggrada  : 

Ma  potreste  giurar,  Baldo  mio  sere, 
Ch’egli  era,  anima  e  corpo  il  Guastelloni 

Baldo 

Se,  in  una  notte  di  malie,  si  fosse 
Calato  nell’avello  il  vecchio  Spirto 
Di  mio  padre,  e  le  putride,  disperse 
Ossa  raccolte  e  ricongiunte,  intorno 
Rimpastata  la  polpa,  e  nervi  e  pelle 
Appiccata  s’avesse;  in  ravvisarlo, 

Con  minor  sicurezza  agli  occhi  miei 
Credei  vorrìa.  —  Mi  venne  il  Guastelloni 
Già  da  prima  veduto,  allor  che,  a  foggia 
D’un  maremmano  camuffato,  in  Siena 
Entrò  co’  carri  di  foraggio.  Quindi 
Lo  seguii  da  per  tutto,  ora  calcando 
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Le  sue  pedate  io  stesso,  ora  mettendo 
Per  la  sua  traccia  i  miei  fidi  segugi  : 

E  s’ebbe  un  d’essi  così  fine  istinto, 
D'accontarsi  con  lui.  Tale  è  il  mendico 
A  cui  Guido  fidava,  malaccorto, 

Il  secreto  messaggio,  c.  noto  il  resto. 

Renzo 

La  vendetta  vi  arride. 

'  Baldo 

E  nel  pensiero 

Ne  pregusto  la  gioja.  Avermi  in  conto 
Di  vii  gregario!  .  .  .  Ah.  serpe!  Paganello 
Tu  soffiavi  nel  cor  del  Provenzano 
La  sfiducia  :  e  godesti  nel  vedermi 
Assegnato  fra’  duci,  in  coda  a  tutto 
L’esercito,  il  minor  posto  all’assalto.  — 
Ora  o  non  più  !  Mio  Renzo,  sulle  glebe 
Della  patema  fossa,  il  giorno  stesso 
Che  fu  aperta  e  rinchiusa,  io  mi  legai 
Con  un  voto  terribile,  giurando 
Che  darei  compimento  a  quanto  il  padre 
Lasciò  incompiuto,  per  la  morte.  E  debbo 
Sciogliermi  ornai  d’un  peso,  che  mi  grava 
La  vita.  Giovinetto,  con  terrore, 

Intesi  vacillarmi  sotto  ai  piedi 
La  casa,  a  cui  inovean  notturno  assalto 
I  Guastelloni  e  i  Panocchieschi.  Il  sangue 
Sol  col  sangue  si  lava  :  e  l’ora  è  giunta  ! 


è 
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Renzo 

E  la  Clelia? 

BaLDO 

%  M’uscia  quasi  di  mente. 

Oh,  la  cara  fanciulla  !  Nel  contatto 
Delle  dolci  sue  membra  una  celeste, 

Una  infinita  voluttà  ritrovo. 

I  suoi  baci  mi  sembrano  di  casta 
Vergine  i  baci,  e  casti  i  detti,  casti 
I  sospiri  e  gli  sguardi  !  Orma  non  veggo 
D’altro  amore  nel  suo  morbido  seno. 

Amo  la  rosa,  e  poi  ribrezzo  alcuno 
Dell’insetto  non  ho  che,  scivolando 
Tra  le  sue  foglie,  la  lambia;  se  ancora 
Per  me  serba  un  profumo  e  quel  vermiglio, 
Che  raffronto  non  ha,  fuor  de  le  guance 
Di  focosa  fanciulla,  o  degli  alpini 
Ghiacci  immortali,  nel  divin  sorriso 
Del  mattino  esultanti.  —  Ed  ebbe  cuore 
Di  vederla  soffrire,  quel  marrano  ! 

Renzo 

Se  in  questo  punto  lo  vedeste  ! 

Baldo 

Nulla 

Fin  qui  n’hai  detto. 

Renzo 

Già  sorgea  sanato; 

Nè  più  le  bende  gli  cingean  la  fronte. 
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Il  funereo  pallor  cedeva  al  no\o 
Affluire  del  sangue  c  nelle  fibre 
Gli  fremeva  la  vita,  allor  che  bevve 
Dal  nappo  che  per  voi  gli  venne  porto, 

Il  tossico  di  fiera  gelosia. 

Baldo 

Renzo  !  volgiti  là:  vedi  avanzarsi 
Lentamente  tra  i  fior,  la  bella  Donna. 

Mi  tremano  le  membra  !  Io  qui  restarmi 
Voglio  solo  con  lei, 

Rexzo 

Che  tesoretto  !  (parte) 
(entra  la  Clelia  riccamente  abbigliata ) 

Baldo  ( incontrandola ) 

Che  guidava  i  tuoi  passi  a  questa  volta  ? 
Clelia 

Non  fu  nè  caso,  né  desio  di  svago. 

Baldo 

Ma  un  dolce  affanno,  un  prepotente  istinto. 
Che  riconduce  le  colombe  ai  nidi.. 

Vieni  !  Manda  scintille  dai  minuti 
Grani  d’arena  ogni  viale,  e  liete 
Profumano  le  rose,  ai  caldi  baci 
Del  sol,  divino  amante.  Entriam. 

Clelia 

Ti  seguo. 

(entrano  nel  Padiglione < 
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Baldo 

M’ami,  Clelia? 

Clelia 
Son  tua. 

Baldo 

Cosi  non  dirmi. 

Amo  in  te  la  stupenda  leggiadria 
Delle  forme,  quegli  occhi,  in  cui  riflesso 
Vedo  quanto  nel  cielo  è  di  più  bello 
E  piu  lucente.  In  te  vagheggio  ed  amo 
Le  facili  movenze,  le  gentili 
Braccia,  fatte  agli  amplessi  e,  come  collo 
Di  cigno,  flessuose.  Amo  in  te,  o  Clelia, 
Delle  toscane  gentilezze  il  fiore  ! 

Quella  Clelia  sottile  che,  nel  fondo 
Oscuro  d’una  povera  stanzuccia, 

Curva  gl’interi  giorni  sul  telajo, 

Stentò  la  fresca  gioventù  degli  anni, 

È  sepolta  per  sempre:  un’altra  Clelia 
Bella  del  pari,  ma  possente  e  ricca 
Ora  in  te  vive. 

Clelia 

Sciagurato,  folle 

Chi  l’umiltà  de’  suoi  natali  oblia! 

Se  non  è  reo,  con  l’innocenza  a  lungo 
Rimanersi  non  può. 
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Baldo 

Che  vai  cianciando 

D’umiltà,  d’innocenza  ?  Al  volgo  queste 
Virtù,  che  sono  sue;  nò  le  potendo 
Schivar  le  divinizza.  In  te  il  pensiero 
Accordare  si  dee  con  la  sublime 
Maestà  delle  forme.  Sarai  grande 
Se  tu  grande  t’estimi. 

Clelia 

Oimò  !  Signore.... 

Baldo 

Chiamami  servo,  amico.  Quei  pomposi 
Nomi  son  pura  vanità:  nel  seno 
M’agghiacciano  l’amore.  Se  ritegno 
T'è  questa  mia  giornea,  tu  mi  vedrai 
Qual  semplice  valletto  a’  piedi  tuoi, 

Adorandoti.  —  O  Clelia,  amami  !  (esce  pel  giardino) 

Clelia  (resta  nel  padiglione) 

Or  dove? 


Baldo  (va  attorno  cogliendo  fiori  ed  intcssen 
(Ione  una  ghirlanda) 

V’abbondino  le  vaghe  pratoline. 

Nella  onesta  umiltà  de’  suoi  natali. 

Era  pur  bella  ! 

Clelia  (cogitabonda) 

Hanno  le  gioje  ed  i  dolori  un  fine  ? 

Il  cuore  mi  martella: 

Provo  angoscic  mortali  ! 
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Baldo 

L’auro-rosata 
Lonicera  par  nata 

Per  innestarsi  a  quella  treccia  bruna. 

Clelia 

Creder  si  deve  a  rapida  fortuna? 

Baldo 

Anche  una  bocciolina 
Di  rosa  alpina. 

Spesso  aggiunge  vaghezza  alla  natura 
Mancanza  di  coltura. 

Clelia 

Tutto  ch’io  vegga  o  senta 
M’addolora.  Perchè  non  son  contenta? 

Qual  delitto  commisi  ?  (siede  sul  fondo  del  Padi¬ 
glione) 

Baldo 

Ecco  i  narcisi, 

E  del  celeste  ramerino  i  fiori. 

Clelia 

Orrore,  orror  !  Mio  Dio  ! 

Se  la  morte  non  vuoi,  ma  almen  l’oblio.... 

Baldo 

(rientra,  e  pone  il  serto  sul  capo  della  Clelia ) 

Ti  saluto  regina  degli  amori  ! 


—  44  — 

(entrano  Bernardo  e  Pietro) 

Bernardo 

Forse  indiscreti.... 

Baldo 

V’inchinate,  schiavi  ! 

Bernardo  ( cernuus ) 

Fummo  del  vostro  cenno  esecutori 
Prontissimi,  madonna. 

Clelia 

Io  cenno  alcuno 

A  voi  non  feci!  (sorgendo)  Il  mio  bambino! 

Pietro 

È  spento. 

Clelia 

Assassini  !  (si  strappa  la  ghirlanda,  le  collane,  e 
cade  svenuta) 

Baldo 

Mia  Clelia  !  Ah,  l’uccideste  ! 
Bernardo 

Perdonate,  signor.  Noi  volevamo 
Giusta  il  comando  trafugare  il  bimbo: 

Ma  la  vecchia  custode  non  intese 
Nè  minacce,  nè  preci  e  nè  promesse. 


—  45  — 

•Schiamazzando,  volea  levar  tumulto 
Nel  vicinato,  sì  che  ne  costrinse 
A  mezzi  più  crudeli.  Nel  contrasto 
Troppo  il  ferro  ci  corse:  ella  cadea 
E  il  puro  sangue  del  fanciul  rimase 
A  quel  confuso  della  vecchia  strega. 

Baldo 

Tosto  s’adagi  sulle  coltri.  Fate 
Che  accorrano  le  donne,  con  soavi 
Essenze,  a  richiamar  ne  le  rattratte 
Membra  la  vita.  Maledetto  fato  ! 
Gioja  non  ebbi  senza  pena  mai  ! 


UNA  CAMERA  IN  CASA  PANOCCHIESCHI . 


Paganello,  Matilde  e  Caterina. 

Paganello 

i 

Dite:  se  un  vecchio  padre,  a  contestare 
L’onestà  di  sua  figlia,  si  volgesse 
Alle  donne,  fra  tutte,  le  più  fide 
Alla  fanciulla,  che  aspettarsi  dee 
Dalla  lor  bocca  ?  - 

Matilde 

Una  menzogna,  io  credo. 
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Caterina 

E  tal  sembra  anche  a  me. 


Paganello 

Giovani  siete 

E,  per  giunta,  non  brutte:  ma  poi  caste? 


Signor  ! 


Le  donne 


Paganello 


Cosi  va  fatto  !  Ho  conoscenza 
D’una  donna  che,  in  simile  maniera, 
S’imporpora  le  gote.  Andate:  io  nulla 
Cerco  da  voi:  perchè  venirmi  innanzi? 

Matilde 

Ma  chiamar  ne  faceste. 

Paganello 

È  ver:  volevo 
Che  mi  mandaste  Aidruda. 

(le  donne  escono) 

Se  mendaci 

Sono  i  giovani,  i  vecchi  alla  lor  volta, 
Han  de  le  quattro  età  vizii  e  malanni. 

(ad  Aidruda  che  entra ) 

Entra,  volpe  ! 

Aldruda 

Il  signore  oggi  ha  il  prurito 


Della  celia. 
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Paganello 


Mi  dicono  che,  appunto 
Bertucciando,  la  volpe  agguanti  il  lepre. 

Aldruda 

Io  la  credo  una  favola. 

Paganello 
Ma,,  almeno, 

Non  mi  vorrai  negar  che  cosi  fanno 
Le  donne. 

Aldruda 


Oibò  !  non  tutte. 
Paganello 


-Lo  fan. 


Eppure,  alcune 


Aldruda 

Pur  troppo,  v’ha  de’  tristi  al  mondo. 
Paganello 

Tu  sei  molto  attempata,  e  sì  che  puoi 
Spirar  fiducia  a  qualche  civettuola. 

Aldruda 

E  che?  V'ho  l’aria  di  mezzana? 


Paganello 


Un  poco. 
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Adruda 

Gesummaria  !  cogliesse  la  versiera 
A  chi  fa  la  trist’arte  ! 

Paganello 

Eh,  già  noi  dici 

Col  cuor. 

Aldruda 

Con  tutta  l’anima  lo  dico. 
Credetemi.  Quando  ero  fanciulletta, 

Per  una  bugiuzza,  dalla  mamma 
Ebbi  un  diluvio  di  picchiate:  allora 
Fei  voto  d'esser  donna  veritiera. 

E  vi  posso  far  fede  che  giammai 
Accostata  mi  sono  a’  Sacramenti 
Con  lo  spergiuro. 

Pagaxello 
Che  così  non  abbi 
Votata  pur  la  castità. 

Aldruda 
Nel  campo 

Ci  avete  guadagnato  il  fare  osceno 
Del  fantaccino. 

4  • 

Paganello 

Via  !  Non  far  mai  motto 
Di  ciò  che  udisti. 


(scio) 
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(siede,  spiega  un  foglio ,  lo  scorre  tenebroso  e  taciturno) 

Calma  !  Calma  !  Viene 
Ella  stessa  :  incontriamola. 


Pia  (entrando) 


Come  ti  senti? 


Mio  Nello, 


Paganello 
Bene.  E  tu? 


Pia 

Signore, 

Prende  norma  da  te  la  mia  salute. 

Paganello 

Fortuna  !  D’ora  innanzi,  non  potremo 
Più  mentirci  a  vicenda. 

Pia 

E  come  ? 
Paganello 

L’hai 

Detto,  pur  ora.  Il  bene  e  il  male  tuo 
Dipende  dal  mio  male  e  dal  mio  bene. 

Pia 

Nè  calmo  ,nè  cortese,  oggi  mi  sembri. 

Paganello 
Minaccia  una  bufera  ! 


4 
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Pia 

Oh!  il  tristanzuolo 
Dell’astrologo.  In  fallo  or  son  le  sfere. 
Pochi  giorni  vid'io  così  sereni. 

Paganello 

Lo  dice  un  antichissima  ballata, 

Che  risonava  ognora  sulle  labbra.... 

Pia 


Di  chi? 

Paganello 
De  le  sgualdrine. 

Pia 

È  nuova  affatto 

Questa  voce,  per  me. 

Paganello 

Seguita,  e  l’uso 
La  farà  vecchia,  in  breve. 

Pia 

Io  nulla  intendo. 

Ben  m’avveggo  che  il  male  è  grave  ancora. 
Paganello 


Grave  su  tutti  i  mali  della  terra  ! 

Pia 

Il  ciel  n’ajuti.  Salus  infirmorum  ! 


—  Si  — 

Paganello 

Lascia  stare  la  Vergine!  Va,  fuggi! 

(La  mette  fuori  dell'uscio ) 
(entra  Renaci) 

Renzo,  vieni  opportuno.  Ad  avvisare 
Corri  a  colei  che  non  rimango  in  casa, 
Per  questa  notte. 

(solo) 

Sarà  chiaro  alfine 

Qual  debba  a  questo  foglio  prestar  fede. 
A  tal  punto  son  io,  che  mi  spaventa 
Del  pari  il  dubbio  e  la  certezza. 

(Retilo  torna) 

Ebbene  ? 

Renzo 

Soletta  la  trovai,  che  si  scioglieva 
In  un  mare  di  pianto. 

Paganello 

Poverina! 

Per  me  s’affligge  di  soverchio. 

Renzo 

Oscuro 

Parmi  il  vostro  sembiante,  e  non  movete 
I  sguardi  da  quel  foglio. 

Paganello 

Un  tempo,  l’arpa 

Di  pace  mi  colmava  e  di  dolcezza; 
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Ed  or  latrare  mi  farebbe,  come 
Un  cane  preso  dalla  rabbia.  —  È  bella 
La  Tavola  Rotonda  ! 

Renzo 

Io  tosto  volo 

A  prenderla. 

Paganello 


Possiamo  farne  a  meno. 

Ho  piena  anch’io  di  vaghe  fantasie, 

Di  novelle,  di  fole  e  d’avventure 
Romanzesche  la  mente.  —  Ascolta,  Renzo. 
Mi  toma  alla  memoria  un  truce  fatto 
Avvenuto,  già  tempo,  nel  castello 
Di  Bigozio,  da  Colle  di  \  aldesa 
Lontano  presso  a  quattro  miglia.  Vera 
In  que’  luoghi  un  Barone  che  vivea, 

In  rigorosa  penitenza,  dentro 
Al  cavo  d’una  rupe,  chiusa  intorno 
Da  foltissime  piante:  e  il  castellano 
Che,  per  qualche  bisogna,  si  trovava 
A  tener  quella  via,  ne  presentiva, 

Fin  da  lungi,  quell’aria  di  mistero, 

Di  che  cinta  l'aveva  un  popolare 
Grido  che  cose  assai  maravigliose, 

Ne’  dintorni  spargea  deH’eminente 
Santità  di  quell’uomo  solitario. 

Smorto  e  disfatto,  cinto  era  alle  reni 
Di  ruvido  cilicio:  ma,  in  un  canto 
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Della  spelonca  stavano  gli  arnesi 
Rugginosi  di  guerra,  ove  gli  avea 
Gettati  il  giorno  che  v'entrò.  —  Chi  credi 
Fosse  quest’uomo? 

Renzo 
Un  santo. 

Paganello 

Ascolta.  —  Ricco 

Di  pingui  censi,  altero  d  un  illustre 
Nome  e  uno  stemma,  che  obbligo  severo 
Gl’imponea  di  vittoria,  ovunque  alle  armi 
Posta  avesse  la  mano  e,  nel  declive 
Del  quinto  lustro,  la  possente  fiamma 
Provò  d’amore,  ed  agli  antichi  pregi 
11  novo  aggiunse  d’una  casta,  bella, 

Nobile  sposa.  Due  lingue  di  fiamma, 
Ravvicinate,  non  s’unir  giammai 
Così  perfettamente  come  insieme 
Si  confuser  quelle  alme  innamorate. 

Ma  il  giovine  Barone,  in  un  torneo, 

S’invaghì  d’un’angelica  sembianza  : 

E  fu  sì  forte  quel  secondo  amore, 

Che  a  sè  tutto  lo  trasse,  e  il  tenne  schiavo, 
Per  lunghissimo  tempo. 

Renzo 

Ad  un  gentile 

Cavalier  ben  s’addice,  nelle  giostre, 

Porre  a  scopo  de’  suoi  forti  travagli 
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L’affetto  delle  dame  e,  dai  colori, 

Numerar  le  vittorie  Un  vuoto  a  pplauso, 

Che  si  levi  dattorno  allo  steccato, 

Non'  gli  terge  il  sudor,  non  gli  ristagna 
Il  sangue  sulla  pelle,  cui  di  volo 
Sfiorò  l’asta  nemica,  se  non  viene, 

Con  gli  ascosi  suoi  doni,  a  ristorarlo 
Venere. 

Paganello 

Ma  pensar  dèi  che  quel  suo 
Non  era  già  un  amore  vagabondo, 

Che  deliba  un  piacer,  come  l’insetto 
Che  ronza  intorno  all'odorosa  prole 
Di  maggio,  e  il  mele  ne  sorbisce,  intanto 
Che  lo  punge  il  desio  dell’alveare. 

Renzo 

Tutto  ciò  eh’  ha  sembianza  di  legame 
Credo  indegno  d'un  uom  libero  e  prode. 

Paganello 

r 

Se  la  donna  tradita,  alla  sua  volta, 

Cerca  in  altri  il  tesoro  degli  affetti, 

Che  gli  fu  tolto  dallo  sposo? 

Renzo 

Io  porto 

Opinion  che  solo  dalla  parte 
Della  donna  in  tal  caso  stia  la  colpa. 


Paganello 


E  questo  avvenne  al  giovine  Barone. 

Arse  d’ira  e  più  ancor  di  gelosia; 

E  l’adultera  donna  a  brano,  a  brano 
Metter  volea,  ma  in  quella,  ripensando 
Al  suo  fallo,  a  se  stesso  dii  la  colpa 
Del  male  de  la  donna  ;  e  sì  lo  prese 
Pentimento  e  pietà  che,  abbandonato 
Ogni  pensiero  di  vendetta,  corse 
A  rintanarsi  in  quella  rupe... 

Renzo 

E  questa 

Voi  chiamate  pietà  ?  Porre  in  non  cale 

Ogni  legge  d’onor:  impunemente 

Lasciarsi  ricoprire  di  vergogna 

Le  sudate  virtù,  la  gentilezza 

Del  sangue  e  il  nome?  Abbandonare  il  letto 

Maritale  alla  tresca?  Offrir  se  stesso 

All’immondo  dileggio  della  plebe? 

Paganello 

E  tutto  a  disvantaggio  della  donna? 

Dimmi,  ten  prego,  che  la  violenza 
Del  trasporto  al  piacer,  la  debolezza 
Delle  sue  fibre  e  l’importuno  assedio 
Dell’uom  ne  scusa  la  caduta. 

Renzo 

Mai  ! 

In  donna  a  tutti  pregi  dè  star  sopra 
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Vera  onestà.  Ricordivi,  signore, 

Della  saggia  Lucrezia. 

Paganello 

Ascolta,  dunque, 

Il  fin  di  quella  istoria.  —  Sopra  il  novo 
Penitente,  la  . luna  avea  mutato, 

Già  più  volte,  il  suo  raggio  e,  benché  inteso 
A  pensier  di  mitezza  e  di  perdono, 

Pure  in  veglia,  nel  sonno  e  nella  prece 
Sempre  compagna  gli  sedette  accanto 
La  rimembranza  della  donna  sua, 

Che  allor  liberamente  si  prendea 
Gran  piacere,  nel  suo  letto  medesmo, 

Con  l’amante.  E  una  notte  che  gli  parve 
Assistere,  nel  sogno,  all’incestato 
»  Talamo,  sorse  furibondo  ;  le  armi 
Afferrò,  se  ne  cinse,  e  con  la  furia 
Dell’uragan,  volò,  stiè  sugl'iniqui, 

Nel  peccato  li  spense.  —  ( cupamente  gemebondo) 

Ahi  !  quel  barone, 

in  mio  pensier,  si  noma  Paganello. 

Renzo 

Voi,  signor,  vaneggiate  ! 

Paganello 

Oh,  no  !  ragiono. 
Renzo,  chiedimi  un  mondo,  io  tosto  volo, 
Alessandro  novello,  a  conquistarlo  : 
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Ma  dammi  prova  indubitata  e  certa 
Ch’è  bugiarda  la  carta  ch’io  calpesto. 

Renzo 

4 

Darvi  prova  di  ciò,  ch’io  non  conosco? 
Impossibile  cosa  mi  chiedete. 

Ma,  se  mi  giova  usar  del  poco  lume 
Di  ragion  naturale,  io  vi  consiglio 
A  dubitar.  L’uom  savio  intanto  nega, 

Solo  in  quanto  vuole  agio  a  ponderare  ; 

Ed  è  stolto  del  par  colui  che  tutto 
Negar  volesse,  e  chi  credersi  tutto. 

Opra  dritto  sol  quegli  che,  ad  esempio 
Dell’orbo,  il  piede  non  ripone  in  terra, 

Pria  d’aver  con  la  mano  assicurato 
Ch’egli  in  fallo  noi  pone. 

Paganello 

Dubitare  ! 

Dubitar!...  Io  ti  chiedo  un  lenitivo, 

E  tu  mi  porgi  un  infernal  bevanda  ! 

Renzo 

Vi  fiammeggiano  i  sguardi  e,  per  le  membra 
Par  vi  corrano  i  brividi  febbrili. 

Un  breve  sonno... 

Paganello 
Scimunito  !  il  ladro 

È  in  casa,  e  tu  t’immergi  nelle  piume? 
Presto,  o  ci  fugge  !  ( escono ) 


PIANTERRENO. 

Un  cancello  mette  al  giardino.  Tenebre. 


(entrano  Paganello  e  Ren^o) 

Renzo 

Ma  perchè  condurmi, 

Senza  lume,  per  questa  orrida  notte? 

Paganello 

Se  ;a  lucerna  ti  spegneva  un  soffio 
Improvviso  di  vento,  il  forte  odore 
Del  lucignolo  tosto  ne  tradia. 

Renzo 

10  nulla  scemo. 

Paganello  » 

Appicciati  a’  miei  panni, 
(iupxsà'ov) 

C’è  guida,  a  manca,  il  muro.  Abbiam  di  fronte 

11  cancello.  Facciam  due  passi  ancora... 

Eccoci  a  la  posteria.  Entriamo:  sento 
Odor  di  selvaggiume. 

(entrano  e  si  richiudono  dietro  la  porta ) 
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Pia  e  Guido  con  una  lanterna 
(da  una  scaletta  secreta') 

Pia 

Ognuno  afferma 
Ch’una  tua  lancia  lo  colpia,  fuggendo. 


Guido 

Maledetto  furor,  che  di  fraterno 
Sangue  cosparge  dell’Italia  i  campi  ! 
Ogni  spica,  ogni  fior,  prezzo  infinito  ! 
Qui  ne  costa  un  eroe. 


Pia 

Volan  gl’istanti. 

Fuggi!  Fuggi! 

Guido  (volgendosi  alla  postierla ) 


Sospirare  ] 


Non  senti  un  angoscioso 


Pia 


Lo  sento  !...  È  la  notturna 
Brezza.  Non  soprastar:  legge  di  morte 
Pende  sul  capo  del  bandito  ! 

Guido 

Addio  ! 

Chi  sa  se  vana  è  in  noi  l’unica  speme, 
Che  consola  due  cor,  nel  dipartirsi, 
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Allor  che,  accesi  di  fiducia  e,  in  mezzo 
A  un  dolce  lagrimar  :  ci  rivedremo  ! 

Vanno  entrambi  iterando,  ( varca  il  cancello) 

Pia  ( nel  richiuderlo) 

O  ciel  ! 

Guido 

Tu  piangi  ? 

(via) 

(Paganello  e  Retilo  tornano) 

Pagànello 

Conoscesti  quel  vile? 

* 

Renzo 

Noi  conobbi. 

Paganello 

M’offese  ? 

% 

Renzo 

A  morte  !  mio  signore. 

Paganello 

A  morte, 

Sì:  ma  son  vivo  ancor!  Guardami  in  viso. 
Sagace  è  l’occhio  tuo:  nulla  vi  scorgi? 

Renzo 


Nulla  affatto. 


Paganello 
Possibile  !  La  fronte  ? 

Renzo 

Calma,  ed  anzi  serena. 

Paganello 

Bene.  E  l’occhio  ? 
Renzo 

t 

Tranquillo,  come  non  fu  mai. 

Paganello 

Le  labbra? 

Renzo 

Sorridenti.  Ma  che?... 

Paganello 
Or  di  me  stesso 

Son  contento.  Dimani  andar  ne  voglio 
Al  Castel  de  la  Pietra.  All’ordin  tutto 
Stia  per  domani  :  e  compagnia  farammi 
Anch’ella  con  Aidruda. 

Renzo 

In  ver,  l’offesa 

Fu  grave,  ma  pur  vecchia  :  ora  un  giudizio 
Novo  prevedo  che  s’appresta.  —  Dunque 
Domani?... 

Paganello 

È  ver  ;  non  prenderne  vergogna, 
O  Siena,  è  vero  quell'antico  motto 


Della  lupa  bagascia  onde,  a  ragione. 

Ognun  ti  fugge  e  ti  disprezza. 

‘  Renzo 

Sola 

Non  è  Siena  agli  onor.  —  Doman,  diceste...  ? 
Paganello 

A’  primi  albori  esser  dobbiamo  in  via. 


SANGUE 


MAREMME. 

FUORI  DEL  CASTELLO  DELLA  PIETRA. 

Tramonto.  Nebbie. 


Paganello  e  Renzo 
Renzo 

Tutto  che  comandaste  ho  già  compito 
Fedelmente,  o  signor.  Da  la  gran  sala 
Delle  armi,  a  destra,  entrai  per  l’arco  acuto  : 
Poi,  volgendo  a  sinistra,  per  l’oscuro 
Corridojo,  sul  fondo,  ne  sospinsi 
La  porta,  e  quindi  un’altra,  che  mi  mise 
Del  torrion  ne  la  remota  stanza, 

Che  guarda  il  bosco  e  la  marina.  Tutto 
Acconciamente  in  ordine  vi  posi  : 

Quindi  col  calcio  di  spezzata  lancia. 

Ch’ivi  appeso  rinvenni,  de  la  porta 
Il  serrarne  schiantato,  incontanente 
Alla  sala  tornai.  Ma  qui  pensiero 
Mi  venne  d’opra  più  perfetta;  e  molti 
Altri  serrami,  per  la  rocca,  io  svelsi, 
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Fransi,  guastai  :  perche  se  n’accagioni 
La  molta  età  de  «l'edificio. 

Paganello 

E  meglio 

11  mio  cenno  eseguir  non  si  potea. 

A  me  il  resto...  ma  no:  Renzo,  m’ascolta. 
Già  imminente  è  la  notte:  appena  avvolto 
Sarà  tutto  nelle,  ombre,  attenderai 
Le  ore  del  sonno  e  poscia,  o  simulando 
Alcun  pretesto,  oppur,  se  fia  mestieri, 

A  forza,  Aidruda  condurrai  nel  bosco. 

Renzo 

Come,  nel  cuore  della  notte,  sola 
Con  uno  sgherro  abbandonar  vorrebbe 
Quella  timida  vecchia,  di  buon  grado. 

11  Castello? 

Pagakello 

Non  più.  Chi  te  l’ingiunse 

Conosci  tu? 

Renzo 

Il  signor  della  mia  vita. 

Pag ANELLO 

/ 

Pensavi  dunque,  (ol  suo  cenno  Ren^o  porle) 
O  notte,  affretta,  scendi  ! 

Col  freddo  vel  delle  ali  tuo  la  trònte 
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Battimi ,  offusca  la  mia'  mente,  onde  altro 
Che  me  non  vegga,  e  il  mio  furor  sol  oda. 

(s’allontana) 

Pia  ed  Aidruda  escono  dal  castello. 

Pia 

Questo  è  il  Castello  de  la  Pietra?  Certo 
Alma  più  fosca  del  putrido  gorgo, 

Che  i  neri  fianchi  ne  riflette,  s’ebbe 
Chi  lo  fondava.  O  del  !  solo  a  vederlo, 

Un  brivido  m’assale,  una  paura, 

Che  mi  respinge  dal  passarne  il  ponte. 

Qui  sediamo.  —  Rivolgiti  al  tramonto: 

Osserva  come,  rubicondo,  il  sole 
Immergendo  si  va  tra  quelle  nebbie. 

È  solenne  quest’ora  !  Così  muore 
Giovinezza  e  speranza  ! 

Aldkuda 

Eh,  via  !  scacciate 
Queste  penose  fantasie.  Si  dice 
Che,  per  non  esser  tocchi  dalle  febbri, 

In  Maremma,  vi  vuole  animo  calmo, 

Cuor  contento,  e  non  darsi  alcun  pensiere 
De’malanni  possibili.  E  tal  sempre, 

Fra  cacce  e  giuochi,  e  imbandigioni  e  danze 
Menar  vita  lunghissima  gli  antichi 
Signori,  qual  voi  ben  sapete. 
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Pia 

È  quegli. 

Che  qui  ne  viene,  il  Castellano  ? 

(entra  il  Castellano ) 

Aldruda  ( occurrens ) 

Oh,  viva  ! 

Ti  ritrovo  tal  quale  io  ti  lasciai, 

Dieci  anni  addietro.  Non  calasti  un  grado. 

Il  Castellano 

Ne  calammo  pur  dieci  !  Ma  la  vita 

Noi  l’abbiamo  ne'  denr,  e  a  quanto  parmi, 

Tra  pari  e  caffi,  tu  ne  conti  assai. 

{a  Pia,  nel  baciarle  la  mano ) 

Con  questo  bacio,  nelle  vostre  mani 

10  ripongo  me  stesso,  alta  signora. 

In  me  vedete  il  suddito  più  antico 
Della  illustre  famiglia  de  la  Pietra. 

Sessant’anni  li  ho  spesi  in  lor  servigio: 

11  resto  che  m’avanza  a  dritto  è  vostro. 

Vecchio,  ma  buono! 

Pia  (graziosa  ad  Aidruda) 

Oh  sii  vecchio,  ma  buono. 
(al  Castellane ) 

Sessant’anni  vissuti  tra  i  paduli  ! 

È  bella  ed  onorata  la  canizie, 

Fra  gli  agi  cittadini,  e  sotto  un  cielo 
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Purissimo:  ma  qui,  fra  le  mortali, 

Putride  nebbie  degli  eterni  stagni, 

Un  miracolo  è  un  bel  capo  canuto. 

il  Castellano 

Continenza,  esercizio  ed  una  stilla 
Del  fervente  Bolzena,  m’  han  serbato 
A  lungo  il  padre,  ed  unico  mio  studio 
È  il  non  degenerar  dalla  mia  stirpe. 

Pia 

Qui  tutto  novo  mi  riesce  !...  Sono 
Quelle  file  di  monti  gli  Appennini  ? 

il  Castellano 

Son  dessi  appunto  :  e  quel  colosso  informe, 

Che  mai  fuor  de  le  nubi  leva  il  capo, 

È  il  monte  San  Giuliano. 

Pia 

E  la  montagna 

Paurosa,  eh’  è  l’ultima  a  doversi 
Costeggiar,  qua  venendo? 

il  Castellano 

È  Santa  Fiora. 

Pia 

Barbaro  culto,  a  così  tetre  cose 
Por  santi  nomi  !  Mi  si  strinse  il  core, 

Allorché  vi  passai,  (ad  Aidruda )  Non  senti  come 
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Si  fé’  rigida  l’aria  ?  Ho  freddo:  entriamo 
Nel  Castello.  —  Ma  qual  dolce  all  orecchio 
Mi  giunge  pastoral  suono  da\ene? 

Aldruda 

# 

Osservate.  Son  pochi  mietitori, 

Che  tornano  dall’opera.  Infelici  ! 

Sono  mesti;  non  parlano;  la  morte 
Hanno  sul  volto. 

Pia 

Ahi  !  come,  a  tal  ridotti  ? 

( entrano  i  mietitori ,  con  le  falci  a  spaila ,  preceduti 
dalla  cornamusa ) 

Qui  non  v’incresca  soffermarvi  alquanto, 

O  virtuosi.  Piccolo  drappello, 

E  così  mesti,  dove  mai  n’andate? 

i  mietitori 
Ai  nativi  Appennini. 

Umo  di  essi 
Mia  signora, 

Quando  scendemmo  in  questi  infausti  campi, 
Non  eravamo  già  picciol  drappello. 

Siam  mesti  per  coloro  che  lasciamo, 

E  per  lo  mal,  che  c  inondò  le  vene, 

Siam  pallidi,  sfiniti;  e  sol  ne  regge 
Il  desio  delle  nostre  famiglinole. 
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Pia 

Altri,  dunque,  rimangono? 

I  MIETITORI 

Si. 

Pia 

E  quando 

À  voi  verranno  a  riunirsi  ? 

I  MIETITORI 

Mai  ! 

Pia 

Sventurato  chi  nacque  e  visse  ognora 
Nell’impassibile  ozio  dei  palagi  ! 

Or  vi  comprendo,  o  virtuosi  !  ¥ 

Un  mietitore 

Il  volto. 

Le  cortesi  parole,  e  quella  dolce 
Pietà  de’nostri  mali  ne  dan  fede 
Che  non  vi  graverà,  se  osiam.... 

Pia 

Parlate,  -, 

Liberamente,  tutto  che  vi  occorre. 

il  mietitore 

Qui  morte  regna  ;  ognun  ne  fugge;  il  sole 
Diman  non  batterà  che  sopra  i  vuoti 
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Crani  di  quei,  che  qui  lasciammo  spenti  ; 
Sarà  tutto  deserto  ;  e  voi  si  bella 
E  sì  gentil  non  fuggirete? 

Pia 

Quando 

Al  mio  signore  piacerà.  Ma,  intanto, 

Ecco,  il  ponte  è  calato:  entrar  vi  piaccia 
Qui  nell’androne.  Alcun  picciol  ristoro 
Accettate  da  me  :  così,  tornati 
Nelle  vostre  capanne,  alle  consorti, 

Ai  figliuoletti  narrerete,  o  cari, 

Che  un  antico  castello  evvi  in  Maremma, 
E  nel  castello  una  gentil  signora, 

Che  usowi  cortesia. 

I  MIETITORI 

Ne  serberemo 

Memoria  eterna. 

Pia  (scorgendo  tra  loro  un  giovinetto ) 

E  tu,  povero  afflitto 
E  giovane  così,  perchè  scendesti 
Dai  pascoli  salubri  del  tuo  monte, 
Abbandonando  i  vergini  torrenti, 

Le  cedue  selve,  il  gregge,  l'abituro, 

Le  tue  meste  sorelle,  i  genitori 
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Che,  miseri!  vedendo  un  vuoto  seggio 
Al  focolare,  e  un  angolo  deserto 
Nel  pacifico  desco,  penseranno 
All’  assente  figliuolo,  e  co’  singhiozzi 
Turberan  quella  festa  di  ogni  sera  ? 

IL  GIOVINETTO 

Non  ho  nessuno,  che  mi  pianga,  al  mondo, 
La  mia  mamma  perì,  nel  darmi  in  luce; 

E  il  mio  babbo,  o  signora .  io  lo  mi  reco 

Sotto  il  bruno  lenzuol  che  qui  vedete. 

È  un  mese,  sopra  l’anno,  che  in  Maremma 
Venne  a  mietere  il  grano;  e  fu  mietuto. 
Dalfa  morte  ! 


Pia  ( commossa ) 

O  potenti,  ecco  quel  volgo, 

Che  suda,  stenta,  a  vostro  utile,  e  muore  ! 

(entrano  nel  castello ) 

(Il  sole  cala,  e  succede,  all ’  istante,  notte  profonda ) 
Pagankllo  e  Renzo  si  avanzano. 
Paganello 

Li  mette  nel  castello...  Or,  che  vuol  dire? 

Che  qui  debban  passar  tutta  la  notte  ? 

Un  savio  mi  dicea  che,  a  la  vigilia 
D’una  qualche  sventura,  è  il  cor  profeta. 

Renzo  ! 


Mi  comandato,  signor  mio. 
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Renzo 


Paganello 


Voglio  che  breve  stanza  abbian  coloro 

Nel  mio  .palagio;  e  tosto  li  accomiata.  ( partono ) 


UNA  SALA  DEL  CASTELLO 
Sul  fondo  un  corridoio. 


tntrano  Pia  ed  Aldruda,  recando  un  lume. 


Pia 


Un  deserto  sarà,  dunque,  domani 
Questa  campagna?  Qual  traccia  profonda 
Imprimeva  in  quei  volti  la  sofìerta 
Sciagura  !  E  che  dicean  !  Qui  morte  regna  : 
Ognun  quinci  si  Jugge:  il  sol,  domani, 

Noti  batterà  che  sopra  i  vuoti  crani 
Di  quei  che  qui  lasciammo  —  Ahi,  sventurati  ! 
Quanta  vita  in  que’  cor  già  semispenti  ! 
Aidruda,  madre  mia,  linguaggio  umano 
Quello  non  è  :  non  son  uomini  quelli; 

O,  per  loro,  qualche  angelo  parlava  ! 


Aldruda 


Ma  quel  suon  non  udite  ? 

Pia  (facendosi  ad  una  finestra) 

Oscura  nebbia, 

Tutto  intorno  n’avvolge:  il  bosco  freme 
Sinistramente,  ed,  a  gran  pena,  io  colgo 
Qualche -nota  del  suono,  che  dilegua. 

Oh  !  se,  un  altro  anno,  qui  c'incontreremo  ; 

Il  castel  della  Pietra  andrà  famoso, 

Nelle  vostre  canzoni  ;  e  allora,  o  cari, 

Recherete  con  voi,  sugli  appennini, 

Anche  il  mio  nome. 

Aldruda 

Oh,  che  martirio  !  In  tutto 
Voi  trovate  cagione  a  tetri  affetti. 

Volete  coricarvi'? 

Pia 

Un  mio  cugino 

Che  andò,  pellegrinando,  a  Terrasanta 
E,  quindi,  per  vaghezza  d’avventure, 

Passò  in  Africa,  un  dì,  che  mi  narrava 
Suoi  casi  svariati,  e  le  percorse 
Terre,  mi  disse  che,  nel  gran  Deserto, 

Ogni  giorno  è  diviso  in  due  stagioni  : 

Nasce  e  tramonta,  con  il  sol,  l’estate  ; 

Rigido  verno,  con  la  notte,  dura. 

Aidruda,  stiamo  in  un  deserto  ! 
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Aldruda 

Ho  stesa, 

Sul  vostro  letto,  la  villosa  coltre 
D’Arianna  infelice.  Vi  starete 
Morbida  e  calda,  come  un  rondinino 
Nel  suo  letto  di  piume. 

Pia 

Sopra  le  altre 

Quella  coltre  m’è  cara.  —  Oh,  lo  spergiuro, 
Il  cuor  di  sasso  !  Abbandonare  ai  lupi 
Quel  fior  di  donna  ! 

Aldruda 
Orribili  peccati,  * 

Che  impunemente  si  faceano,*  prima 
Che  venisse  il  Decalogo  dal  cielo. 

Pia 

Prima  e  dopo  !  < s’avvia  verso  il  corridoio ) 

Mia  buona,  assai  mi  parve 
Nel  viaggio  turbato  e  taciturno 
Paganello  :  ma  non  sarà  alcun  male. 

(ur a  ratio) 

O  Vergine  Maria  !  Che  avvenne  ?  Il  lume 
Si  spegne! 

Aldruda 

Angeli  buoni  !  Non  temete, 

Mia  dolce  figlia.  Il  turbine  imperversa 
Sulla  pianura.  Un  beneficio  è  questo 
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Per  l’ampio  cimiter  che  ne  circonda. 

Dimane,  sul  mattino,  voi  vedrete 
Limpido  e  schietto  trasparire  il  cielo, 

Ed  al  maravigliato  occhio  svelare 
I  più  lontani  monti. 

Pia  (entrando  nel  corridoio ) 

Che  ne  pensi? 

Partiremo  domani  per  la  bella 

Mia  Siena?  Non  vorrà  certo  impedirlo. 

Se  m’  ama. 

Aldruda 

Io  n’  ho  gran  fede. 

( svoltano ) 

Renzo 

(i con  una  lanterna.  Entra  guardingo) 

Odo  un’  alterno 

Pispigliar  di  due  voci,  (si  fa  ad  origliare) 

È  la  preghiera 

De’morti  :  un  bell’epitalamio  !  —  Requie 
A  quelle  anime  sante.  —  Dal  profondo 
Del  mio  nulla,  ho  gridato  a  te,  o  Signore.  — 

(urto  di  vento.  Lampi  e  tuoni) 

Oh  che  notte  infernale  !  Cielo  e  terra 
Par  che  vadano  a  sfascio.  Impetuoso 
Urta  il  vento  gli  spalti,  e  temo  aitine 
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Non  li  crolli.  Si  sente  urlare  il  bosco, 

Come  fosse  investito  da  una  frotta 

Sterminata  di  lupi.  Paganello 

Già  freme  impaziente.  —  È  presso  al  fine. 

La  prece.  —  Nel  suo  Dio  speri  Israele.  — 

Se  qui  stesse  ad  udirle  messer  Baldo  ! 

—  E  reterna  tua  luce  a  lor  risplenda.  — 

Sù,  spacciatevi  !  —  Antenne. 

Aldruda  (di  dentro) 

Buona  notte, 

Buona  notte,  signora. 

Pia  (di  dentro) 

Buona  notte. 

Ren’ZO 

Alla  posta  !  Stormir  odo  la  caccia.,  (parte) 

Aldruda  (torna  agitata) 

È  a  morirne  di  tema.  Non  v’  è  porta. 
Ch’abbia  intero  un  serrarne,  o  un  chiavistello* 
E  s’urtano,  con  impeto.  Ne  temo 
Qualche  sciagura  !  Mi  sembrò  tranquilla 
Posasse,  quando  le  spiegai  sul  letto 
il  padiglione.  Tornerò,  fra  poco, 

A  spiare  se  dorme.  Una  confusa 
Sensazion  di  tema  il  cor  mi  stringe... 
M’ingannerò.  —  Quante  ore  mancheranno 
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t 


Che  albeggi  ?  Oli,  fosse  presto  ! 

(. guardando  là  donde  uscì  Renio) 

Un  fuggitivo 

Chiaror  lambisce  la  parete...  un’ombra 
Rapidissima...  È  spento.  Parve  un  lampo. 

Ci  libera,  Signor,  da’  tuoi  flagelli; 

DaH’uragan,  dal  fulmine  ci  salva.  ( parte  segnandosi ) 


BOSCO  IN  VICINANZA  DEL  CASTELLO 
Notte  profonda.  L ’  uragano  va  cedendo. 


Paganello 

Solitudine  dove  un  esecrato 
Covil  non  sorge  delle  umane  belve  ? 
Solitudine  regna  ove  non  brilla 
Raggio  di  luce:  e  si  farà  un  gran  pianto 
Pe’  cieli,  quando  spegnerassi  il  sole, 

Con  la  luna  e  le  stelle.  E  quando,  invece, 
Sarà  spenta,  nell’ultimo  sospiro, 

Dell’ultimo  uomo  la  vital  favilla; 

Una  festa  sarà  ne  la  Natura, 

Un  tripudio  su  quella  ultima  spoglia 
De’  suoi  re,  che  la  mano  incestuosa 
Le  cacciaron  nel  seno  verginale 
E,  inquinate  le  fonti  del  piacere. 
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Seminaronvi  morte  !  —  Dai  fuggenti 
Nugoli  viene,  a  rischiarare  il  bosco, 

Schietto  raggio  di  luna;  il  gufo  canta... 

Qui  non  è  solitudine.  —  Ma  vanne. 
Avventuroso  augello,  a  riposarti 
Sul  torrione  della  Pietra;  e  quindi 
Canta  i  tuoi  vaticini!  ad  una  bella 
Prostituta.  Chi  sa,  che  per  te  pure, 

Poverino,  non  serbi  alcun  favore. 

Questa  è  l'ora,  in  che  attendono  i  notturni 
Suoni,  succinte,  dietro  a  le  socchiuse 
Imposte:  vanne,  intuonalc  una  tua 
Canzone  :  queste  putte  han  facil  cuore. 

entra  Aldruda,  condotta  a  for~a  da  Renzo. 

.  Aldruda 

Ben  all’uopo  io  ti  vedo,  signor  mio. 
Soccorrimi:  costui  punisci.  Io  tremo. 

Paganello 

Trema  sol  chi  ha  sull’anima  un  delitto  1 
Ti  sovviene  quand’  io,  lungi  da  Siena, 

Sul  campo  di  battaglia,  sotto  il  peso 
Delle  armi,  e  sempre  con  la  morte  a  fronte, 
Sangue  e  sudor  spargea  ? 

Aldruda 

Un  tuo  mortai  periglio  ? 


Come  obliare 
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Paganello 


In  quel  mentre  ? 


E  tu  dov’eri. 


•  Aldruda 

Che  Dio  qui  mi  punisca, 
Se,  fuor  del  tuo  palagio  io  posto  il  piede  . 
Abbia  solo  una  volta. 


Paganello 


Saper,  dunque, 

Tu  dèi  se  alcuno  frequentò  mie  stanze. 

•  Aldruda 

Ma  ora  che  strano  dimandar  ? 


Paganello 

Rispondi  ! 

Nessun  tu  mai  vedesti  nelle  interne 
Stanze,  solo,  in  secreto  favellio 
Con  la  signora  tua  ? 

Aldruda 

Con  la  tua  sposa  ? 
Paganello 

Sì,  come  vuoi. 

Aldruda 


Nessuno. 


6 
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Paganello 

.  .*  Empia,  mentisci! 

Aldruda 

Credi,  che  io  nulla  mai  vidi,  nè  udii. 

Paganello 

Bada,  Aidruda,  che  un  freddo  angue  m’avvolge, 
M'avvinghia  il  cor  di  duplicate  spire  ; 

E  me  lo  stringe,  a  soffocarlo.  Atroce 
Quell’agonia  sarebbe  ! 

Aldruda 

/  La  tua  voce 
Si  fé  tremenda.  Signor  mio,  vorrei 
Qui  morire  d’un  fulmine,  se  il  vero 
Non  ti  parlai. 

Paganéllo 

Ma,  guardati  !  Ti  basti 
L'ira  d’un  uom;  non  provocare  il  cielo. 
Immenso  è  il  mio  dolor:  vedi  fin  dove 
Mi  trascina.  A’ tuoi  piedi,  ecco,  mi  prostro 
*  E,  supplice,  ti  chiedo  a  non  volere 
Mentir  più  innanzi.  Aidruda,  parla,  dimmi 
Chi  m’offese  l’onor;  chi  mi  sedusse 
La  sposa;  chi  d'orribile  vergogna. 

Dimmi,  mi  ricopria  da  capo,  a  piedi; 

Chi  queste  furie  mi  ponea  nel  core. 

Ah,  nomina  l’infame  ! 


•  • 


Aldruda  - 

O  Cielo  e  Terra  ! 

Che  mai  comprendo  ! 

Paganello 
Il  nome  ! 

Aldruda 


Ella  è  innocente  ! 

Paganello 


Adultera  ! 

Aldruda 

E  sperai,  col  novo  sole, 

Di  strapparla  da  questa  orrida  landa  ! 

Paganello 

Per  raddurla  agli  amplessi  di  quel  vile 
Di  mogli  seduttor,  che  non  ardisce, 

Alla  svelata,  provocarmi,  e  il  lampo, 

Con  cuor  fermo,  guardar  della  mia  spada. 
Il  suo  nome  ti  chiedo,  per  l'estrema  - 
Volta.  ' 

Aldruda 

Ma  che  ?  Dovrei  mentire  a  /orza  ? 


Paganello 


Ahi  !  d’abisso  in  abisso.  -  E  tutti,  dunque, 

Mi  tradite?  Tu  sol,  Renzo,  fedele 
Mi  resti:  a  te  l’affido.  Ebben  si  segua. 

(fugge  verso  il  castello ) 

Aldruda 

Ch'io  ritorni  al  suo  fianco  !  O  figlia  mia. 

Tu  già  forse  ti  desti .  Io  più  non  reggo. 

Ella  è  innocente...  Io  muoio. 

# 

(sviene,  ed  è  trascinata  nel  folto  del  bosco  da  Retilo.) 


CAMERA  DEL  TORRIONE 
Pia  donne. 


Paganello  (entra  pianamente) 

■  *  Dorme  !  E  il  .sonno 

Scende  sugli  empii  ;  e  non  rivolge  indietro 

I  rugiadosi  vanni,  spaventato 

Di  piegarli  in  un  covo  di  serpenti  ? 

No,  no,  chè  il  sonno  è  l’agonia  dell’empio  1 
Con  questo  ferro  studiare  io  voglio 

II  cuore  della  donna.  —  Ora  vedremo, 
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Se  io  giungo  a  ricercarle  il  suo  delitto, 

"Negli  abissi  del  cor  !  —  Eri  'sublime, 

Sotto  quel  velo  verginal,  che  molle, 

Sopra  la  fresca  gioventù  dei  membri, 

Castità  t’inducea,  co’ rosei  diti! 

(gli  cade  il  pugnale,  in  quella  che  la  Pia  si  scuote') 

Pia  (ballando  spaventala) 

Questa  è  pur  la  mia  stanza  !.,.  O  Nello  mio  ! 
Qui  ti  condusse  un  angelo.^  Mi  stringi 
Al  tuo  seno;  ancor  tremo!  —  Sola,  sola, 

Mi  ritrovai  smarrita  in  una  immensa 
Landa  e  deserta  :  ottenebrossi  il  cielo  ; 

Nera  notte  calò  su  la  pianura. 

Ecco  una  nube  uscir  dal  vicin  bosco, 

Livida,  e  sciorsi  in  sanguinosa  pioggia. 

Grondan  sangue  le  piante...  O  ciel,  che  strida. 
Che  frastuono,  che  pianti!  Lenta  emerse 
Lina  bianca  figura,  come  un  ombra, 

Che  si  solleva  dall’infranta  tomba, 

A  gelar  di  rimorsi  il  peccatore. 

Crespo,  per  molte  rughe,  era  il  suo  volto  : 

Avea  bianca  la  chioma  e  care,  come 
D’un'  amica,  le  forme.  Ed,  a  me  volta, 
Pietosamente  :  Salvati  !  mi  disse. 

Paganello 

Io  nove  cose,  dal  tuo  labro  intendo. 

Sempre  calma,  serena,  irradiata 
D’un  perenne  sorriso  :  ed  ora  come 
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Malinconica,  triste,  circospetta 
Divenisti,  d’  un  tratto  ;  e  visione 
D’atroci  larve  ti  perturba  i  sonni  ? 

Pia 

Da  che  il  ponte  varcai  di  questo  tetro 
Castello,  io  pace  più  non  m’ebbi. 

Paganello 

.  -  *  È  nova  ! 

% 

Non  fugge  la  città  chi  cerca  pace? 

Pia 

Non  so:  ma  forse  l'ammorbato  cielo, 

La  tristezza  de’  campi,  il  qui  trovarmi 
Sola  v  . 

Pagaxello 

Ma,  una  fedel  moglie  non  dee, 
Giammai,  credersi  sola. 

Pia 

Oh,  no  !  —  In  Maremma 
Regna  la  morte;  ognun  ne  fugge;  ah  !  sposo. 
Fuggiamone  ancor  noi. 

Paganello 

Fuggire  ?  E  dove? 

» 

♦  .  Pia 


In  Siena. 
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Paganello 

E,  in  Siena,  che  cosa  è  che  tanto 
A  tornarvi  Palletta? 

Pia 

»  Il  puro  cielo, 

Le  ridenti  colline,  i  coltivati 

Campi,  e  templi,  e  palagi,  e  vie  frequenti 

D'un  popolo  cosi  gajo  e  gentile.  . 

Ed  in  Siena  non  ho  la  mia  diletta  • 

Madre  e  un  fratello? 

Paganello 

Bada  !  ti  sovvenga 
Che  da  Siena  bandito  è  il  tuo  fratello. 

Pia 

Ma  forse  il  guelfo  non  porrà  giù  le  armi, 
Pago  a  mezzo  trionfo;  e  ognor  che  voglia, 
Anche  può  Siena  assoggettarsi. 

Paganello 

Quindi, 

Se  il  guelfo  vince,  il  ghibellin  soggiace. 

Pia  • 

A  ragione. 

Paganello 

E  per  chi  dimmi,',  cuor  mio, 
Stanno  i  tuoi  voti? 


—  88  — 

Pia 


Non  voler  più  innanzi 
Chiedere  ad  una  donna.  I  nostri  affetti 
Contrapposti  non  van. 

Pagaxello 

Se  vincitore 

Il  tuo  fratello,  ed  io... 

Pia 

Tronca  l’iniquo 
Detto  !  Viviamo  abbandonati,  in  piena 
Fiducia,  a  Dio,  per  l’avvenire,  a  Lui 
Che  le  nevi  dispensa  a  par  de’  panni. 

Paganei.lo 

Dunque,  ad  ogni  dolore  l’opportuno 
Farmaco? 

Pia 

E  come?  Tu  vorresti,  o  caro 
Che  sol  di  mali-dispensiero  Ei  fosse? 

Paganello 

Oh  !  ma,  credilo,  sonvi  de'  dolori, 

Per  cui  non  avvi  lenimento,  al  mondo. 

Pia 

% 

No,  no!  per  tutti. 

Paganello 

*  Tutti  ?  (si  volge  c  piange) 
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Pia 

Or,  che  vuol  dire 
Un  così  strano  ragionar  d'affanni  ? 

Mio  Dio!  Tu  piangi?  » 

Pagameli o 

Si,  piango. 

Pia 

* 

Qual  triste 

Cura  t’opprime?  Al  seno  mio  la  versa  : 
Confondiamo  le  lagrime. 

Paganello 

Dovere 

Di  cittadino  mi  richiama.  Io  parto. 

Pia 


E  ti  dà  il  cor  d’abbandonarmi,  dove 
Ogni  cosa  è  terror  ? 

Paganello 

Calmati  :  ha 

Breve  l’assenza. 


Pia 

(Si  Uva;  nel  camminare  urla,  col  piede,  nel  pugnale) 

Oimè  !  Che  veggo  !  Il  piede 
Urtommi  in  un  pugnale. 
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Paganello  (raccogliendolo) 

È  il  mio  :  mi  cadde, 

Dal  cinto,  allor  che  mi  curvai,  commosso, 

A  contemplar  le  tue  forme  gentili 
Carezzate  dal  sonno. 

Pia 

Almeno,  o  Nello, 

Non  mi  lasciare  derelitta,  in  mezzo 
A  queste  paurose  ombre  notturne. 

Attendi  sol  fino  che  in  cielo  albeggi. 

Paganello 

Ebben,  non  odi  l’esultante  grido 
De  la  natura,  che  si  desta?  Ascolta 
L’allegria  della  rondine,  che  viene 
Alla  finestra,  ad  annunziarne  il  giorno. 

(apre  la  finestra.  È  l’aurora.') 

Vedi  come  rosseggia  cupo  e  fosco, 

Qual  sangue,  l’oriente  ! 

Pia 

Ah,  no  !  t’inganni. 

Quello  è  un  dolce  colore,  mal  distinto 
Fra  la  rosa  e  il  corallo,  che  si  perde, 

Al  di  sopra,  in  leggieri  ondeggiamenti. 

Paganello 

Non  mi  pare...  Ma,  intanto,  a  la  provata 
Devozion  del  mio  vassal  piu  fido 
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Raccomandata  è  del  Castel  la  guardia. 

Sii  tranquilla:  qui  tu  rimani  sola, 

Assoluta  signora,  (parte) 

Pia 

Eccomi  sola, 

Ed  assoluta  del  Castel  signora. 

Oh  si  !  non  altrimenti  che  la  cerva 
Nel  covo  del  lion,  che  vuoto  trova. 

Quante  storie  di  sangue  e  di  vendette 
Potrebbero  narrar  questi  macigni, 

Sovrapposti  dal  livido  terrore  ? 

Tornata  in  Siena,  costruire  io  voglio 
Un  altare,  da  cui  salga  all’Eterno 
Quotidiano  supplicar  per  quelli 
Che  qui  vennero  uccisi.  Anime  care  ! 

È  giunta  chi  su  voi  sparga,  devota, 

Alcun  conforto  di  fervide  preci. 

(Voce  lamentevole ) 

Pia  ! 

Pia 

Chi  mi  chiama  ?  Mi  sembrò  la  voce 
DiPaganello.  (Si  fa  alla  finestra)  Oh  come,  dileguando 
Volano  di  conserva  !  Eppur  l’aurora 
I  suoi  doni  non  nega  a  questa  landa.  - 
Come  il  cielo  s’imporpora  a  levante  ! 

Fresca  brezza  ne  vien  da  la  marina, 

Che  s’agita  inquieta,  e  luce,  e  brilla. 

Giova,  all’aperto,  respirare  i  dolci 


—  92  — 

Balzami,  assisa  al  limitar  del  bosco 
Armonioso,  innanzi  clic  1  acuta 
Vampa  del  sole  ad  evitar  m’astringa, 

Qui  serrata,  le  putride  influenze 

Della  Maremma.  —  E  Aidruda  ?  O  mia  seconda 

Madre  !  tu,  affranta  le  senili  membra 

Dal  celere  viaggio  in  seno  a  un  dolce 

Sonno  il  fuggente  tuo  vigor  rinfranchi. 

Degli  anni  il  peso,  ornai,  ti  grava  e  cerchi 
Occultarmelo,  o  buona,  premurosa 
Del  mio  bene.  Ma  qual  nova  sorpresa 
Avrai,  tra  poco,  nel  trovar  già  vuoto 
Il  mio  letto  ;  e  all’ud  rmi,  dall’aperto, 
Chiamare:  Aidruda,  Aidruda... 

(Lamento) 

Pia  !  Pia  ! 

Pia 

Ma  non  m’inganno;  è  dessa!  Eccomi,  o  buona 
A  te  ne  vengo.  Or  si  rovescia  il  giuoco. 


/ 


ABBANDONO 


CAMPO  GUELFO.  TENDA  MILITARE 


Guido  e  Scudiero. 

Guido 

Or  m’affibbia  i  stinier.  —  Già  troppo  a  lungo 

Queste  pareti  m’impedir  la  vista 

De'  volanti  drappelli,  e  de  le  selve 

Irte  di  picche.  Ancora  una  leggiera 

Doglia,  a  lente  riprese,  mi  rammenta 

Che,  qui  nel  braccio,  fui  ferito  :  un  breve 

Esercizio  mi  salva  anche  da  questa. 

Scudiero 

Dove  foste  aggredito  ? 

Guido 
Erami  noto 

Un  angolo  di  Siena,  a  tramontana, 

Di  difficile  accesso,  e  perciò  nudo 
D’ogni  difesa.  Là  mi  drizzo,  e  giungo,  . 
Inosservato,  ma  fra  molti  e  gravi 
Pericoli,  a  calarmi  in  un  aperto 
Spazzo;  ove  posto.il  piè,  con  urli  orrendi, 

Mi  si  avventa  un  alano.  Io,  con  la  spada, 
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Mi  schermisco,  indietreggio;  esso  m’incalza, 
E  mi  stringe.  Durò  fin  sull’uscita, 

Quello  strano  duello  :  alfin  lo  vidi 
Stramazzar  fremebondo.  Esco,  e  mi  trovo 
Impigliato  ne’  tralci  d’una  vigna. 

Tosto  mi  pongo  a  traversarla  e,  poco 
Avanzatomi,  sento,  alle  mie  spalle, 

Uno  stormire  impetuoso  e,  a  un  tratto, 

Mi  fur  sopra  tre  sgherri,  co’  pugnali 
Branditi.  —  Tu  se  Guido  Guastelloni  !  — 

Per  me  risponde  il  ferro...  Allor  s’accese 
Una  zuffa  terribile.  Passava, 

In  quel  mentre,  una  scorta  di  cavalli. 

Che  accorsero  al  trambusto.  Un  manigoldo 
Fu  preso  :  ed  io,  sol  quando  raffreddato 
Si  fu  il  sangue,  m ■'avvidi  che  il  sinistro 
Braccio  avea  tocco  una  ferita. 

Scudiero 

E  nulla, 

Il  prigioniero,  confessò? 

Guido 


Ben  poco. 

Sgomentato  all'aspetto  della  morte, 
Giurò  che  stretto  da  minacce  ei  venne. 
In  quella  stéssa  notte,  da  due  sgherri 
A  seguirli. 

Scudiero 


E  di  lor  nulla  dicea? 


—  97  “ 

Guido 

Nulla,  oltre  i  nomi. 

Scudiero 
E  fur? 

Guido 

Bernardo  e  Pietro. 

Cupo  mistero  è  il  resto.  —  A  me  lo  scudo 
E  librando.  —  Oh,  voglia  il  del,  che  questo  nero 
Tradimento  non  gravi  sulle  sorti 
Della  mia  patria!  —  Separarsi  amici 
I  ghibellini  ambasciadori  ? 

Scudiero 

Il  campo 

Li  vidi  attraversare,  accompagnati 
Da’  nostri  capitani  e,  giunti  al  vallo, 

Vi  fu  scambio  amichevol  di  saluti  : 

Ed  è  comune  opinion  che  in  breve, 

Si  renderanno  i  prigionieri. 

Guido 

O  Sole, 

Desìo  de’  prodi;  o  campo,  o  vallo,  o  file 
Agguerrite  de*  fanti;  o  turbinosi 
Squadroni  di  cavalli;  o  rilucenti 
Siepi  d'usberghi,  in  mezzo  a  voi  ritorno  ! 

(escono) 
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CASTELLO  DELLA  PIETRA. 
CAPPELLA  GOTICA 


Pia  (t mira  atterrita ) 

M 

Infelice!  infelice!...  O  Dio,  soccorri 
Al  mio  mortai,  cui  grava  la  sciagura; 

E  lo  schiaccia,  se  Tu  pronto  la  mano 

Non  mi  porgi.  -  Ogni  forza  mi  vien  meno,  (siede) 

Ho  ricercato  i  vasti  appartamenti, 

Gli  oscuri  corridoj,  la  corte,  i  ciechi 
Penetrali,  e  in  alcun  non  m'imbattei. 

A' gridi  miei  non  rispondea  che  l’eco! 

Piu  non  vedo  che  drappi  e  rugginose 
Armi,  sospese  alle  pareti,  e  volti, 

Minacciami  dai  quadri.  —  Renzo! 

Renzo  (entrando  sollecito) 

E’  questa, 

Che  mi  chiama,  la  voce  della  mia 
Sovrana  ? 

Pia 

Renzo,  a  me  ne  vieni.  Dimmi  : 

Dove  n’andò  la  mia  diletta  Aidruda? 


Renzo 

E  non  v’è  noto?  Il  mio  signor  comando 
Le  facea  di  seguirlo. 

Pia 

Un  cavaliere 
Dileguarsi  con  lui  vid’  io,  dall'alto 
Della  mia  stanza. 

Renzo 

Perdonate  :  certo 

Mal  v’  apponeste. 

Pia 

Io,  dunque,  mal  m’apposi 
Che  te  raffigurai  nel  cavaliere, 

Che  seguia  Paganel  ? 

Renzo 

Per  quanto  è  vero 
Ch’  or  non  errate,  in  qui  vedermi. 

Pia 

E  sia. 

Ma,  possibil  non  è  che  dal  mio  fianco 
Si  tolga  Aidruda,  prima  che,  più  volte, 
Chiesto  non  m'abbia  al  suo  partir  l’assenso. 

Renzo 

Più  ragione  trovò  nell’assoluto 
Cenno  del  suo  signor. 


IOO  — 


Pia 

Tu  audace  parli  1 
E  nulla  t’ingiungeva,  nel  partire, 

Il  mio  sposo? 

Renzo 

Fedel  guardia  al  Castello, 

E  a  voi  devota  obbedienza. 

Pia 

Dunque, 

Te  ne  sovvenga.  Ascolta.  —  Fin  che  Aidruda 
Non  torni,  io  sola  qui  restar  non  voglio. 
Vanne:  cerca,  nel  borgo,  d’una  donna 
Che  ne  sostenga,  al  fianco  mio,  le  veci. 
Intendi? 

Renzo 

Me  ne  duole  :  ho  gran  rossore 
In  dirlo;  ma  sappiate,  mia  signora, 

Che  obbedirvi  non  posso. 

Pia 

E  a  tanto  giunge 

L’arroganza  d'un  servo? 

Renzo 

Il  mio  signore 

Mi  vietò  d’introdurre  anima  viva 
Nella  sua  rocca.  —  Pria  del  mio  cavallo 
Su  questo  ponte  nessun  ponga  il  piede I  — 

Così  diceami  nel  varcarlo. 
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Pia 

Ah,  vile 

Mentitor  d’uno  sgherro  ! 

Renzo 

E  questo  capo 

Poneavi  in  pegno. 

Pia 

Va,  fuggi,  t' invola, 
Impudente  ribaldo  !  A  niuno  io  debbo 
Render  ragion  di  cò  che  voglio. 

(Retilo  esce) 

Ahi,  quale 

Mistero!  E  non  potrebbe  esser  verace 
Quel  vile?  Allor  che  di  perigli  è  cinta 
Siena,  uscirne  :  condurmi  alle  Maremme, 
Quando  più  velenosa  vi  germoglia 
La  funesta  virtù,  contro  alle  pure 
Sorgenti  della  vita  :  e  quello  strano 
Ondeggiar  fra  la  gioia  ed  il  dolore 
Di  Paganello,  e  tra  l'affetto  e  un  mesto 
Dubitar  di  se  stesso!..  Abbandonarmi 
Sola  con  uno  sgherro,  che  mi  nega 
Financo  uscire  del  Castello!..  Ahi!  quale 
Sinistro  lampo  agli  occhi  mi  balena. 

(s’inginocchia,  e  resta  assorta  nella  preghiera) 
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Canto  dal  di  fuori  del  Castello. 

Uomini 

Un  dì  vedemmo  fuor  di  questa  landa 
Un  cielo  serenissimo 

Ed  i  prati  fiorire,  da  ogni  banda.  ( Pia  si  riscuote > 

Cinto  di  nebbie  putride 

Della  Maremma  è  sempre  l’orizzonte: 

Ivi,  tra  nubi  rosee, 

Del  sol  risplende  la  divina  fronte. 

(variazione  dei  stranienti) 

Pia  (sorge) 

Questo  suon  mi  conforta,  come  il  puro 
Aer  di  Siena.  O  Siena,  o  Siena  mia  ! 

Canto.  —  Donne 

Noi  dalla  bocca  dei  fidanzati, 

Assise  in  cerchio  al  focolar, 

Il  ciel  sereno,  gli  ameni  prati 
Di  Siena  udimmo  solo  nomar. 

(insieme) 

Fortunati  Pastori, 

Che,  ne'  sanesi  clivi, 

Per  una  via  di  fiori, 

Lungo  i  splendidi  rivi, 

Conducete  la  greggia, 

Cui  lieta  occhieggia 
La  margherita  ! 
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Triste  è  per  noi  la  vita: 

Ed,  in  questa  pianura, 

Non  morire  di  stento  è  gran  ventura. 

(variazione  come  sopra) 

Pia 

Chi  mi  legge  nel  cor?  Non  altrimenti 
Io  stessa  canterei  sull’arpa  mia. 

—  Soavi  creature!..  Oh!  ch’io  li  vegga. 
Sono  a  lor  debitrice  d’  un  momento 
Di  dolcissima  pace...  In  mezzo  a-  loro 
Starò  sicura...  e  pianger  mi  vedranno,  (esce) 


BOSCO  SOLITARIO. 
Una  fonte  naturai  e  nel  we^o. 


Paganello  (tutto  cbiltso  in  anni  nere ) 

Fuggir  1’  aperto  sole  :  i  .frequentati 
Luoghi  schivar  :  d’ insidiosa  notte 
Rivestirsi  all’  intorno,  come  il  ladro 
Che  nasconde  i  suoi  furti  ;  ed  avvampare 
D'  un  foco  maledetto,  cui  non  danno 
Refrigerio  nessun  di  questo  fonte 
Le  perenni  frescure  ! 

( con  un  colpo  poderoso  configge  l'asta  al  suolo  :  depone 
V  cimo  c  lo  scudo,  e  siede  sul  fonte). 

O  cielo  !  e  tanto 

Chi  mi  conduce?  —  Se  al  passato  io  tomo, 
Veggo,  ne  la  memoria,  una  catena 
Intrecciata  di  fiori.  —  O  giorni,  o  giorni 
Di  speranze,  di  gioje,  di  trionfi. 

Di  fortezza,  d’orgoglio,  io  vi  rammento!  — 

Quella  rosa  che,  prima,  il  guardo  attira, 

Con  la  fresca  beltà  del  suo  pudore, 

Mi  rammenta  che  un  angel  ve  la  pose, 

Quando,  la  prima  volta,  ancor  bambino, 

Stesi  la  mano  a  un  povero  cencioso, 

Che  il  cor  mi  strinse  di  pietate.  E  quelle 
Splendide  gocce  d’iridi,  che  il  seno 


—  ios  — 

Ne  coronano  ?...  Oh  !  quelle  sono  i  baci 
Che  sulla  fronte  mi  posò  la  madre, 

Al  vedermi  in  quell'atto.  —  O  madre  mia, 

Ove  sei  tu?  —  Ma  que’  vaghi  colori, 

Che  brillano,  costretti  entro  un  anello 
Gemmato,  che  ricordano?...  Ma  certo, 

Questo  esser  deve  il  giorno  mio  più  bello. 
Questo  ?...  è  giorno  di  nozze...  Ma  che,  dunque, 
Una  vergine  palma  io  strinsi  ?  Il  core 
M’  ebb’  io  d’una... 

Renzo  ( entrando  ad  un  tratto ) 
Sgualdrina  ! 

Paganello  (sorge) 

O  Cielo  e  Terra, 

E  voi  fiamme  d’ Averno  !  io  queste  brune 
Vesti  non  deporrò,  pria  che  trafitto 
L’empio  rivai,  dal,  ferro  mio,  non  cada. 

Renzo 

Signor  mio  buono  ! 

Paganello 

Attenderti,  si  a  lungo, 
Non  dovevo.  Ho  bisogno  delle  amiche 
Tue  palme,  che  mi  premano  la  fronte. 

Cosi!  Non  senti  come  brucia?...  Forte, 

Forte  me  la  comprimi.  Essa  non  cape 
La  violenza  de’ pensieri,  e  a  schegge 
N’andrà,  qual  vaso  dove  bolle  un  troppo 
Condensato  veleno! 


—  io6  — 

Renzo  ' 

O  mio  signore  ! 

In  qual  misero  stato  io  vi  ritrovo. 

Più  non  ravviso  in  voi  quel  Paganello 
Che,  slanciatosi  fuor  dell’imboscata, 

Steso  sul  corridor,  fino  a  toccarne, 

Con  la  celata,  gli  ondeggianti  crini. 

Con  la  spada  nel  pugno,  che  mandava 
Lampi  sinistri,  e  con  la  ferrea  voce 
Incoraggiando  i  quattro  valorosi, 

Che,  soli  e  a  stento,  gli  teneano  dietro, 
Assaliva  una  scorta  di  nemici. 

Volar,  piombarvi  sopra,  e  glorioso 
Tornare  al  campo,  con  la  ricca  preda, 

Fu  un  punto  sol.  Chi  non  temea  le  schiere. 
Ordinate  in  battaglia,  eccolo,  a  terra 
Un  pensiero  lo  prostra.  Una  impudica 
Femminetta  implicò  le  molli  dita 
Nel  crine  di  Sansone,  e  il  forte  cadde. 

Paganello 
Cadde,  e  per  sempre  ! 

Renzo 

È  vostra  questa  voce  ? 
Paganello 

Fui  guerriero  nel  campo,  e  qui  son  uomo. 

—  Oh!  maledetta  la  paterna  gioja, 

Che  mi  trasse  dal  nulla.  Gli  sia  reso, 

Per  quel  poco  di  mele,  un  mar  di  pene.... 
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Renzo 

Orrore  1  II  capo  del  defunto  padre 
È  il  più  gran  giuramento  ! 

Paganello 

E  a  chi  ragione 

Chiederò  della  vita  ?  O  vuoi  che  io  salga 
Dove,  solo  una  volta,  il  ribellante 
Lucifero  salì  ? 

Renzo 

Guardar  vi  piaccia 
Come  pura  quest’onda  scaturisce 
Dalla  rupe  materna.  Col  cristallo 
Attingetela,  e  al  sol,  discopritore 
D’ogni  labe,  levandola,  osservate. 

Il  diamante  non  ha  la  limpidezza 
Che  in  essa  brilla.  Ma  se,  lungo  il  rivo 
Nel  cristallo  medesimo  serrarne 
Vorrete  un’onda,  e  al  paragon  non  regga, 
Maledirete  alla  sorgente? 

Paganello 

E  dirmi 

Che  vuoi  con  questo  ?  Bada  ! 

Renzo 

Dalla  riva 

S’allontani  la  mano  che  vi  sparge 
Il  tossico,  e  vedrem  chiara  e  lucente, 

Sino  al  grembo  del  mar,  volgersi  l’onda. 


—  io8  — 


Pag  ANELLO 

Sento  mancarmi...  Non  se’ tu  quel  Renzo, 

Che  là,  sui  campi  di  Valdesa,  morto 
Avendomi  il  cavallo  un  assestato 
Dardo  tra  il  ciuffo  de’  suoi  crini,  e  cinto 
Da’ nemici  vedendomi,  saltasti 
A  difendermi,  in  quella  ch’io  montava 
Il  tuo  destriero?  Non  se'  tu  quel  Renzo? 

Revizo 

Quello  stesso,  o  signor. 

Paganello 

Nè  mi  vorrai 

Il  dono  tuo  ritogliere  ?..  Sarei 
Morto,  quel  giorno  ! 

Renzo 

Oh  !  che  pensate  ?  In  tutto 
Io  vi  caddi  dal  cor?  Se  v'amareggio 
Un’ora,  è  per  serbarvi  alle  speranze, 

Alle  gioje  di  lunghi  anni. 

Paganello 

Che  dici  ? 

Posso  vivere  ancor  ? 

Renzo 


Appena. 


Incominciaste 


Paganello 


E  a  me  parea  già  di  finire  ! 

—  Tu  mi  parlasti  d'una  congettura. 

Renzo 

Non  torniamo  a  quel  misero  soggetto. 
Provvedete  a  voi  stesso.  E  qual  mai  debbe 
Aver  valore  un  semplice  brandello 
Di  carta? 

Paganello 

Cosi  chiami  tu  una  lettra 
Peccaminosa  ?  La  possiedi;  e  ancora 
Celarmela  ? 

Renzo 

Signor,  io  la  rinvenni, 

Questa  mane,  sul  letto  di  madonna. 

Paganello 

Me  la  porgi  ! 

Renzo 

Null’altro  che  un  brandello. 
Paganello 

(legge) 

Questa  notte ,  mia  cara...  Fu  troncato 
lì  primo  verso  qui  :  ma  vi  supplisce 
Facile  induzione.  O  il  nome,  o  qualche 
Tenero  appellativo  eravi  aggiunto.  — 


I  IO 


Ci  rivedremo  alfine...  Ogni  momento 
È  per  gli  amanti  un  secolo.  Qui  il  succo 
Sta  riposto  di  quel  pensato  alfine. 

—  Quindi  immensa  lacuna.  —  Interessante 
Fu  per  lor  questo  brano,  che  fu  tolto  ! 

Anima  e  corpo...  O  mio  fedele,  vola. 

Fruga,  sconvolgi  tutto  :  il  mio  castello 
Metti  in  ruina.  Mi  ritrova  il  brano 
Che  serba  il  nome  maledetto.  Renzo  1 

Renzo 

Voi  cadete  nel  fonte  !  O  ciel  !  (lo  sorregge) 
Paganello 

Se  io  muoio, 

La  vendetta...  ( sviene ) 

Renzo 

Tant'oltre  io  non  previdi. 
(tirandolo  vicino  al  fonte ) 

Forse  che  Baldo  men  sarebbe  grato... 

Non  passiam  la  misura  :  oltre  il  bisogno 
S’ incorre  nella  colpa.  —  Ho  rinvenuta, 

Per  caso,  quella  lettera  che  a  Pia 
Scrisse  il  fratello  :  ad  arte,  ne  strappai 

I  nomi  e  tutto  che  poteva,  in  qualche 
Modo,  dar  vita  ad  un  minimo  dubio 
Sul  vero  senso;  e  più  che  non  credei. 

Ciò  m’ è  valso  all’intento.  Ho  ribadito 

II  chiodo,  con  un  colpo  assai  maestro. 


Non  resta  che  rimetterlo  tra  le  ugne 
Di  Baldo.  —  Olà,  signor!  ( attinge  acqua  con  Velino 
.  e  gliene  sprilla  la  fronte ) 

Pag  anello  ( rinvenendo ) 

Giustizia  Eterna  ! 

Un  altro  giorno,  un  altro  giorno  solo  ! 

Oh,  la  freschezza  di  quest’onda  !..  E  tanto 
Costa  la  morte  ?  Giova  aver  provati. 

Per  il  voi  d’un  istante,  i  suoi  dolori. 

E  dir  che  tutti  li  farò  sorbire, 

Fino  all'ultima  stilla,  a  quegl’iniqui  ! 

Oh!  a  tal  pensiero  rinfiammar  mi  sento. 

(si  leva  impetuoso ) 

Il  nome,  Renzo,  il  nome  di  quel  vile  ! 

Renzo 

Il  nome?  Un  guelfo  è  che  v’insidia. 

Paganello 

L’elmo, 

L’asta,  lo  scudo,  il  mio  cavallo  !  Voglio 
D’  un  salto  penetrare  il  guelfo  campo  ; 

Cercare  ad  uno,  ad  uno  i  padiglioni  ; 

Trovar  quel  vile,  e  trucidarlo  !  Eh,  presto! 

Renzo 

Non  v’  affidate  ad  un  cieco  furore. 

Se  vi  piace  ascoltarmi... 


♦ 
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Paganello 

Parla.  Un  sasso 
Sulla  macchina  io  sono,  enorme  sasso 
Che  vola  dritto,  impetuoso,  e  spazza 
Innanzi  a  sè  la  via  che  il  violento 
Impulso  gli  assegnò.  Renzo!  l’impulso 
Da  te  l’aspetto. 

Renzo 

Ebben  :  rimase  occulto 
Il  partir  di  madonna  a  tutta  Siena  ? 

Paganello 

Tutta  vi  spesi  la  prudenza  mia. 

Renzo 

Dunque  vedrete  ritornar  l’amante 
All’usato  convegno. 

Paganello 

»  Un  cenno,  e  basta  1 
( evadit ) 

Renzo 

Già  suona  l’ora  tua... tutto  ho  compito  ! 

(si  riusciva ) 

j 

entra  il  Castellano  e  dopo  tuta  pausa 

Povero  e  cieco  signor  mio  !  Tu  corri 
Alla  morte.  Se  a  me  ti  confidavi. 

Or  saresti  felice:  eppure,  io  voglio 


Salvarti.  Questo  fia  l'ultimo  e  grande 
Servigio  che,  sull’  orlo  della  tomba, 

Rendo  all’alta  tua  stirpe.  Hai  riscaldata, 

Nel  tuo  seno,  la  vipera:  quel  Renzo 
T’  ha  scavato  un’abisso  ;  e  tu  vi  cadi  ! 

Beppe  ( correndo  spaventato ) 

Padre,  che  avvenne  ! 

il  Castellano 

Oimè  !  tu  mi  sgomenti 
Con  quegli  occhi  invetriti.  Sulla  fronte, 
Pallida  e  molle  di  sudor,  ti  stanno 
Irti  i  capelli  :  mal  ti  reggi  sopra 
Le  tremanti  ginocchia.  Siedi,  o  figlio, 

Presso  alla  fonte.  Parla.  T’assaliva 
Forse  il  lupo  la  mandra  ?  Nel  pantano 
Ti  s’internò  la  vacca  e,  non  potendo 
Più  sfangare,  morìa  ?  S’apprese  il  fuoco 
Alla  capanna,  dove  giace,  affranta 
Dalla  febbre,  tua  madre  ? 

Beppe 

O  padre  mio, 

Che  vedemmo,  che  udimmo  !  Il  sole  appena 
Era  emerso  dai  cumuli  di  nebbia, 

Che  al  povero  pastor  de  le  maremme 
Ritardano  il  sorriso  della  luce, 

Quando  festosi,  in  compagnia  di  vispe 
Fanciulle,  e  i  passi  regolando  al  suono 
Di  musici  strumenti,  ci  avviammo 
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Verso  il  castello  de  la  Pietra,  dove 
Giunti,  in  omaggio  alla  gentil  signora, 
Intonammo,  alternando,  la  canzone 
Del  sospir  de’  Maresi . 

il  Castellano 

E  quella  buona, 

Quell’amabile  Donna  non  si  fece 
Al  balcone,  porgendovi  un  saluto? 

Beppe 

Raccapriccio  a  pensarvi  !  Un  violento 
Urto  il  verone  disserrò  :  comparve 
Gioviti  demente,  con  la  bionda  chioma 
Scomposta,  il  volto  dilavato,  gli  occhi 
Immobili,  le  palme  al  ciel  rivolte.... 

il  Castellano 

Oh  Dio,  che  ascolto  ! 

Beppe 

In  un  dirotto  pianto 

Quindi  proruppe  e  :  o  sposo,  o  Siena  mia  ! 
Gridò  più  volte  disperatamente  ; 

E  svenne. 


il  Castellano 
Allora  che  seguia  ? 


Beppe 


Silenzio. 

Appressiamo  l’ingresso;  era  levato 
Il  ponte.  Ansanti,  circondiam  la  rocca, 

E  gridiamo  all’aiuto  :  dà  dintorni. 
Accorsero  i  pastori,  con  le  marre 
E  le  falci  brandite:  ma  regnava 
Tremenda  calma  nel  castello.  Alfine 
Sopra  i  spaldi  comparve  un  brutto  ceffo 
Che,  in  nome  del  signor,  ci  comandava 
Di  ritirarci. 

il  Castellano 
Ed  obbediste  ? 

Beppe 

Tutti 

Ci  dirigemmo  a  questa  volta  ;  ed  io 
Son  precorso,  a  recartene  la  nuova. 

Il  Castellano 

Volgiti,  o  figlio,  a  questa  banda  ;  osserva 
Attento.  A  me  la  vista  illanguidia, 

Sotto  il  colpo  degli  anni:  mi  ferisce 
Un  calpestìo. 

Beppe 

Son  dessi:  io  li  discerno 
Avanzarsi,  fra  i  tronchi. 


Il  Castellano 


Andiamo,  o  figlio- 

Ho  bisogno  d’un  prode  :  il  ciel  mi  dia 
Di  trovarlo  fra  voi. 

( strepito  di  dentro ) 

* 

Beppe 

Padre,  non  hai 

Mestìer  d’inoltrarti  :  ecco  chi  cerchi. 

Il  Castellano 

f 

( baciandolo ) 

O  sangue  mio  ! 

Una  turba  di  pastori  irrompe  nella  scena  gridando: 

Comanda  ! 

Il  Castellano 
( obviatn ) 

%  Udite,  o  figli  1 


MORTE 


SIENA.  LUOGO  DESERTO  ALLE  MURA. 


Pietro  e  Bernardo  escono  da  parli  opposte. 
Pietro 

Bernardo,  olà! 

Bernardo 

Sei  tu,  Pietro?  Nessuno 

Ancor  ? 

Pietro 

Nessuno. 


Bernardo 

Ha  già  cantato  il  gallo 
Nel  cielo  impallidiscono  le  stelle, 

E  Ponente  albeggia.  Egli  è  prudenza 
Allontanarci,  pria  che  alcun  ne  scorga. 

Non  m’assicuro  di  vibrare  un  colpo, 

Alla  luce  del  giorno. 

Pietro 

E  il  Panocchiéschi? 
Bernardo 

Lascia  che  viva  anco  per  oggi. 


Pietro 


Ei  spense 

Il  nostro  sere,  e  ch'egli  viva  ?  Muoia  ! 

Muoia  oggi  stesso,  o  ch’io  più  non  mi  credo 
Nato,  in  una  treggenda,  a  Ghin  di  Tacco. 

Bernardo 

Non  rimarrebbe  che,  con  l’arma  in  pugno, 
Tornare  alla  foresta. 

Pietro 
Addio,  beate 

Ore  sepolte  fra  la  tresca  e  il  giuoco  ! 

Bernardo 

Oimè,  calde  vivande! 

Pietro 

E  quella  coppa 

Incoronata  di  volsinie  spume  ! 

Bernardo 

Invano,  dunque,  noi  stringemmo  un  ferro  ? 

Pietro 

Ma  che  fare  di  meglio  ?  Ei  cosi  volle. 

Ebbi  un  bel  dir:  Non  vi  fidate  troppo 
Di  voi  stesso,  o  signor.  Noti  sempre  all’occhio 
Vola  e  alla  mano  obbediente  il  dardo. 

Altri  già  cadde  del  suo  colpo  istesso. 

E  poi  pregarlo  e  scongiurarlo.  Tutto 


Fu  vano.  Irremovibile  ci  pose, 

Da  sé  lungi,  in  que’ sbocchi.  Egli,  solo  egli, 
Paganello  trafiggere  volea. 

Ma  il  mio  sospetto  s’avverò.  Corremmo 
Al  suo  grido  d’ajuto  :  oimè  !  ma  freddo 
Lui  vedemmo  cadere,  e  Paganello 
Fuggir,  svoltare,  dileguarsi. 

Bernardo 

Taci  ! 

Paganello  travestito  (sopraggiungendo) 
Pietro  e  Bernardo,  è  ver? 

Pietro 

Bernardo  e  Pietro 

Le  due  lame  più  fide  al  morto  Baldo. 

Paganello 

Ma,  nel  cimento  della  scorsa  notte, 

Inutili. 

Pietro 

Ma  pronte  alla  vendetta. 

-  Paganello 

Volete  accelerarla  ? 

Pietro 

Ora  !  all’istante  ! 
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Paganello 

(porgendo  loro  una  borsa) 
Dunque  voi  siete  a  mio  servigio. 

Pietro  e  Bernardo 
(cernui) 


In  vita, 


Ed  in  morte  ! 


Bernardo 


Signor  .  .  . 

Paganello 

Chi  sia  da’  fatti 
Lo  saprete.  —  Ma  che  sospinse  Baldo 
A  insidiare  a  Paganello? 

Pietro 


Atroce 

Rivalità. 

Paganello 
D’  amore? 

Bernardo 

—  Qual  tumulto? 
Una  turba  procace  di  monelli 
Corre  dietro  a  una  povera  demente, 
Sbraitando. 
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Pietro 


Infelice  ! 


Paganello 


Scellerata 

Innocenza  !  Si  possan  saziare 
Del  vostro  sangue  i  lupi  ! 

(entra  la  Clelia,  seguita  da  monelli  che  le  danno  la  haja .) 
I  monelli 


Olà  !  piccina, 


Una  canzone. 

Clelia  (gestendo  stranamente ) 


Ali!  ah!  scoprii  la  frode. 
Le  lunghe  code  ! 

Le  unghie  ritorte  ! 

V’escono  dalle  corte 
Falde  gli  emblemi  ! 

Perchè  mi  premi 
Col  piè  caprigno? 

Ahi,  maligno,  maligno  ! 

Non  son  la  tua  versiera. 

Ah  !  ah  ! 

I  monelli 
Versiera  ! 

Canta,  canta. 

Paganello 


Fia  ver  ? 

# 
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Clelia 

In  giro,  in  giro, 
Spiritelli;  però  bassi  gli  artigli  ! 

(canta) 

Quando  io  nacqui 
Mi  raccolse  una  culla  di  fiori : 

Poi  quando  crebbi  a  tutti  piacqui, 
E  spesso  m’ebbi 

Il  saluto  de'  signori. 

Via  di  qua  !  Nessun  mi  senta. 

Così  putta  si  diventa! 

I  MONELLI 
(in  coro) 

Così  putta  si  diventa 

> 

Paganello 

Croce  di  Dio!  Mi  pesano  sul  cuore 
Anche  i  delitti  tuoi,  la  tua  demenza. 

Clelia 

(afferra  un  ragazzetto) 

Gli  luceano  cosi  su  la  testina 
I  biondi  ricci  :  avea  così  vermigli 
I  labbri  così  azzurre  le  pupille, 

Ed  io  l’uccisi  !  (lo  abbraccia  convulsivamente) 

Paganello 
O  fulmini  del  cielo  1 
Per  me  spenti  voi  siete. 


Clelia 


Oh,  non  è  vero  ! 

Egli  era  un  angeletto  il  mio  bambino, 

E  tu  sembri  un  demonio  !  (lo  scaglia  lungi  da  sì) 

I  MONELLI 


Sgualdrina  ! 


(lanciandole  sassi) 

Va  all’  inferno, 


Paganello 
(s'avventa  su  loro) 

Io  tutti  insieme  vi  ci  caccio, 
Luridi  figli  del  peccato  !  peste 
Dell’avvenire  !  (i  monelli  /aggotto) 

Clelia  ! 


Clelia 

Ho  tardi  appreso 

Che  una  casta  fanciulla,  per  la  via, 
Non  si  rivolge  a  chi  la  chiama. 


Paganello 


Guardami. 


Ah  !  ferma: 


Clelia 

Se  tu  sei  quel  solo  onesto. 

Che  forse  ha  il  mondo,  vieni  !  Di  qui  lungi. 
Sulla  pubblica  via,  sorge  una  vecchia 
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Cappellina,  dall’edera  vestita. 

Ivi,  dinanzi  al  quadro  dell’antica 
Peccatrice,  una  debole  fiammella 
Guizza  nel  vetro  della  lampa.  Io  stessa 
Di  lacrime  1’  ho  piena  tante  volte 
Che  gli  occhi,  alfine,  inaridir.  Non  sai 
Piangere  tu?  Deh!  ajutami.  Non  sai 
Che,  se  il  lume  si  spegne,  io  muoio? 

Pagakello 

T  atto 

Farò. 

Clelia 

Tu  sei  pietoso  ! 

Anche  bello  mi  sembri  : 

Ed  io  son  pur  la  misera  fanciulla! 

Sono  tanti  anni  che  non  ho  riposo 
Per  vegliare  la  culla  ! 

Mi  chiamano  la  pazza;  ed  ero  un  giorna 
La  bella  Clelia  ! 

Ma  forse  me  lo  dissero  per  celia 
Che  la  bellezza  mi  costò  dolori. 

Il  popolo  ne  sa  tutta  la  storia. 

Me  la  cantano  intorno. 

È  una  triste  memoria  ; 

Ma  la  finisce  in  favola,  mia  Dori  ! 

Un  mi  rifiuta,  un  altro 

Mi  pone  le  collane  c  poi,  lo  scaltro  ! 

Mi  trucida  il  bambino  ;  e  finalmente. 

Mi  strangola  il  sergente. 


Paganello 


A  no,  per  Dio  ! 

Nessun  ti  strapperà  dal  fianco  mio. 

(V  abbraccia ) 

Clelia 

L’amplesso  tuo  mi  soffoca  ! 

Io  muoio  ! 

Paganello 
Riconoscimi  ! 

Clelia 

Noi  posso  !  Veggo  in  turbine, 

Monti,  palagi  ed  alberi . 

Paganello 

(la  bacia  furibondo ) 

Cosi  !  così  ! 

Clelia 

Tutto  fini  ! 

É  suo  quel  bacio!...  Paganello  ! 

(si  abbracciano) 

Pietro  e  Bernardo 

O  cielo 

(si  prostrano) 

Ti  rammenta,  signor,  che  servi  tuoi... 


V 
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Paganello 

10  più  servi  non  ho:  più  non  mi  giova 

11  vostro  aiuto.  In  del  vi  si  perdoni. 

Come  io  v’ho  in  terra  perdonato.  Andate! 

(P.  e  B.  partono ) 

Clelia 

(sfinita) 

Deh!  perdona  anche  a  me...  Mi  sembra  d’essermi 
desta  da  un  sonno  angoscioso,  terribile!  Appena 
mi  ricordo  d’esser  vissuta  per  lo  addietro...  Dove 
ci  siamo  incontrati?  Richiamiamoci  alla  memoria 

tutto,  tutto .  Mio  Dio  !  veggo  i  sergenti  della 

giustizia....  Vengono  a  questa  volta.  Essi  cer¬ 
cano  me  !..  La  ragione  mi  vacilla...  Fuggiamo!.. 
No,  chè  è  Dio  che  mi  perseguita  !...  Non  tro¬ 
verei  scampo  in  tutto  l’universo. 

(pausa) 

Ma  tu,  salvati  !  Io  bene  mi  rammento 
Che  già  avevi  una  sposa. 

Paganello 

Io  l’ebbi  ! 


Clelia 


L’ebbi, 


Dicesti?  (gli  cade  ai  piedi) 

Paganello 

Vieni,  o  ti  trascino!  (escono) 

(la  scena  rimane  vuota  per  qualche  istante) 
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Sergenti  t  Popolo 

Morte 

A  quella  landra  infanticida!  (via) 

Eco  TERRIBILE 

Morte  ! 


MAREMME. 

UNA  CAMERA  NEL  CASTELLO  DELLA  PIETRA 


Entra  la  Pia,  sostenuta  da  Renio.  In  tutta  la  persona 
k  si  scorgono  i  segni  della  mortale  inf elione  delle 
paludi.  Giunta  innanzi  ad  un  tavolino  ,  si  abban¬ 
dona  su  una  sedia. 

Pia 

Giungerà  quel  che  io  chiedo?  e  ciò  che  aspetto, 

O  Signor,  mi  verrà  da  te  concesso? 

Io  non  ho  la  durezza  delle  selci, 

Nè  il  mio  corpo  è  di  bronzo.  ( a  Renio,  J orlandosi 

a  sorridere) 
Un’altra  volta 

Grazie,  mio  Renzo.  Ornai  gravosa  troppo 
Mi  ti  rendo,  ma  soffri,  anco  per  poco. 

Ti  negheresti  ad  un  servigio  estremo? 
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Renzo 

Tutto  io  fo  che  da  voi  mi  si  comanda. 

Pia 

Di  qui  a  poco  ritorna  ;  un  chiuso  foglio 
Consegnare  ti  debbo;  e  tu  (che  il  cielo 
Te  ne  rimerti)  tu,  quando  il  vedrai, 

Al  mio  signor  lo  porgi.  —  Credi,  Renzo, 

Che  il  comando  m’incresce.  Per  un  lungo 
Abito  avvezza  ad  obbedir,  non  voglio, 

E  nè  so  comandare.  Mi  rivolgo 
Al  tuo  core...  Ho  diritto  alle  pietose 
Opere  aneli’  io.  N’avrai  largo  compenso 
Lassù.  —  Ho  tanta  sete  !  Mi  si  stacca 
La  lingua  a  stento  dal  palato  :  i  labbri 
Cercano  invano,  nel  respiro,  al  secco 
Bruciore,  clic  li  apprende,  un  refrigerio. 

Ch’io  li  bagni  in  poca  onda  !  Al  tuo  tornare, 
Mi  sii  cortese  d’un  vasello  di  acqua. 
Assentirvi  ti  è  dato  senza  danno  ? 

Renzo 

A  ciò  non  è  divieto  che  si  opponga,  (esce) 

Pia 

O  mia  bassa  natura  !  e  tu  sorgesti 
Impetuosa,  con  l’acuto  dardo 
Della  parola,  contro  ad  un  che  compie 
ILsuo  dovere?  Il  tuo  tu  compi,  e  soffri  ! 
Viver  si  può  senza  soffrire  ! 
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(si  china  sul  tavolino  per  iscrivere) 

O  Dio, 

Tu,  cui  nulla  s’asconde,  al  cui  cospetto 
Fosca  è  la  luna,  e  fin  dentro  alle  pure, 

Vive  sorgenti  della  luce  scopri 

Sordide  macchie;  innanzi  a  cui,  senz’ombra. 

Senza  velo  o  caligine  passaro 
I  miei  giorni  e  le  notti,  o  tu,  Signore, 

M’illumina  la  mente;  a  me  rivela 
L’ignota  colpa,  che  dannata  io  sono 
Ad  espiare  con  la  morte. 

(scrive) 

Io  voglio 

Implorarne  il  perdono  dallo  sposo  : 

Voglio  forzarlo  a  perdonarmi.  Ed  egli, 

All’udirmi  giurar  che  involontario 

Fu  il  mio  peccato,  che  di  colpa  è  monda 

La  sua  Pia,  mi  verrà  piangendo  innanzi  ; 

Mi  stringerà  con  quelle  amate  braccia, 

Amoroso  baciandomi;  ed  io,  tutto 
Esalato  il  corrotto  aer  dal  petto, 

Tornerò  sana  e  vigorosa  ai  caldi 
Desiderii,  alle  già  morte  speranze, 

Alle  gioje,  ai  delirii,  ai  dolci  sogni 
D  una  vita  serena,  inebbriata 
Alla  fervida  coppa  onde  s’  allegra 
Di  giovinezza  1'  eternai  convito. 

(torna  a  scrivere,  ed  e  interrotta  da  un  impeto  di  pianto  > 
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Al  veder  questa  lagrima,  verranno 
Tutte  insieme  affollate  al  suo  pensiero 
Le  mie  pene,  i  dolori,  i  spasmi  atroci, 

Il  totale  abbandono,  i  pianti,  i  gridi... 

E  piangerà,  chè  mite  ha  l’alma. 

(scrive  c  ripiega  il  Joglio ) 

(entra  Renio) 

Amico, 

Ben  sollecito  fosti.  —  Oh,  l'acqua  !  l'acqua  ! 
Ponila  qui.  Mio  Renzo,  assai  ti  prego 
Di  voler  consegnare  al  tuo  signore 
Questo  foglio:  il  farai? 

Rexzo 

Su  me  fidate. 

Pia 

Sento  morirmi  !  Troverà  la  morte 

Una  facile  preda.  Le  vitali 

Mie  forze  io  le  ho  deposte  entro  quel  foglio 

Custodiscilo,  o  caro.  —  Avidamente 

Le  mie  pupille  cercano  la  luce  .. 

Poc’altro,  e  Dio  m’ascolterà.  Desìo 
Un  sacerdote.  Accanto  a  lui  tranquilla, 

Lieta  vorrei  morire.  Qualche  santa 
Parola  ei  mi  direbbe  ;  piangeremmo 
Insieme.  —  Nulla  mi  rispondi?  Ah  !  veggo 
Che  fui  troppo  indiscreta.  Assai  già  m’ebbi 
Dal  tuo  buon  cor  :  mi  basta. 

( sorride  mestamente  in  atto  </.'  gratitudine ) 


Renzo 


Mia  Signora, 

Quanto  io  posso  fu  sempre  in  poter  vostro. 

Ma,  deh!  non  v’attristate  di  soverchio. 

Il  vostro  non  è  già  nule  di  morte  : 

Poi  ch’è  scritto  che  questa  usa  venire, 

Come  un  ladro,  a  chi  punto  non  l’attende. 

(si  ritira;  e  sull’uscio  lacera  il  foglio ) 

Pia 

Ed  inattesa,  forse,  a  me  non  giunge  t 
Nel  fior  degli  anni,  innanzi  ad  un  lontano 
Avvenir  di  speranze  e  di  contenti  ; 

Mentre  rosea  salute  m’esultava 
Per  le  membra,  ed  in  cor  rideami  amore, 
Pensar  potea  che  qui  raggiunta  e  spenta 
M’avrebbe  un  fato  così  indegno  ?  O  cielo  ! 

Se  rivelato  me  lo  avesse  un  chiaro, 

Visibile  Celeste,  avrei  creduto 

La  sua  presenza,  la  sua  voce  un  sogno. 

(pausa) 

Grande  sventura  è  l’essere  felici  ! 

Porgetemi  la  tazza!.. 

(si  accosta  il  vasello  dell  acqua  alle  labbra ,  e  tosto 
lo  ripone  nauseata). 

O  mio  diletto, 

Tu  di  mirra  m’abbeveri!..  Non  sono 
Forse  chi  credi.  —  Chi  furò  la  resta 
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Del  basilico  mio  sclemontano? 

Ed  io,  per  io  suo  amor ,  morrò  di  doglia.  — 

Chi  mi  chiama?  —  I  falconi  hanno  il  cappello. 
No,  non  dice  così,  bella  Isabetta  ! 

La  tua  canzone.  Chi  men  ruppe  il  filo  ? 

—  Tutto  lo  ’ntorniai  di  maggiorana , 

Tre  volte  lo  innaffiai  la  settimana... 

O  madre  mia,  sei  tu?  Dove  ti  andasti 
A  celare,  quando  io  corsi  e  ricorsi 
Tutte  queste  campagne,  del  tuo  nome 
Facendo  risonar  l’aer  dintorno, 

Nè  ti  rinvenni?...  A  un  cavalier,  pur  ora, 

Che  si  volse  a  guardarmi  con  affetto, 

Io  chiesi  :  Per  amor  de  la  tua  bella, 

O  della  tua  sorella, 

Dimmi,  o  gentil,  se,  lungo  questa  via, 

Tu  t’imbattesti  nella  madre  mia. 

Ed  egli  nell’ aspetto 
Intorbidossi,  e  fiero, 

Curvato  sul  destriero, 

Mi  minacciò  con  la  pesante  spada. 

Calcò  gli  sproni,  e  divorò  la  strada. 

Ah  !  cldio  ne  tremo  ancora. 

Vogliam,  per  un  momento, 

Madre,  posare  il  fianco 
Affaticato  e  stanco  ? 

O  delizia,  o  piacere, 

O  gioje  uniche  e  vere. 

Sorbir,  dal  chiaro  fondo 
D’un  rivo  terso  e  mondo, 
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L’  acqua  che  sembra  un  ghiaccio  ; 

E,  sopra  un  letto  di  morbide  foglie, 
Dormir,  protetta  da  un  amico  braccio  ! 
Cantami,  o  madre,  la  canzon  che  jeri 
Mi  declamasti:  quella  del  Sanese 
Poeta  Folcacchieri. 

Evvi  in  tutta  la  terra 
Sol  uno,  che  la  intese, 

E  non  pianse  di  core 
Col  tenero  cantore?.. 

Silenzio  !  Non  la  udite  ? 

Oh!  che  voce  soave!..  Udite,  udite! 

(cade  in  placido  sopore) 


FANTASÌA 


Melodia,  e  Canto 
( dall'alto ) 

E' par  eh'  eo  viva  in  noja  de  la  gente: 
Ogti’ uomo  ni  è  selvaggio: 

Non  pajono  li  fiori 
Pe  me  com’  già  solcano, 

E  gli,  augei  per  amori 

Dolci  versi  jaceano  —  agli  albori. 


Prx 

Oh  !  che  pace  soave  !  Perchè  a  parte 
Non  ne  venne  il  mio  sposo?  E  quella  fida, 
Quella  mia  fida  Aidruda  dove  è  andata, 
Ch’  io  non  la  veggo  ?  Madre  mia,  lo  sai  ? 
Già  sono  stanca  dal  chiamarla...  O  Madre 
Di  grazie!..  Aidruda!  ti  riveggo. 

{tenta  sollevarsi,  e  tosto  ricade ) 

In  quanti 

Mali  caduta,  oimè,  tu  mi  ritrovi  ! 
Abbandonarmi  per  sì  lungo  tempo? 


-  I3S  - 

Ma  tu  se’  mesta  !  Impallidito,  smunto 
Il  tuo  volto  !  M’annunzii  una  sventura  ? 

Deh!  parla.  Dimmi:  non  passasti  lungo 
Il  margine  di  Tressa?  Erano  chiare, 

Eran  fresche  quelle  acque?.,  le  increspava 
La  brezza?...  Aidruda,  o  che  ti  feci  io  mai. 
Per  meritarmi  un  tuo  rifiuto?... 

(afferra  con  avidità  il  vaso;  ina,  presa  da  sturbo, 
lo  lascia  cadere  a  terra ) 

Ah,  ferma  ! 

Dove  sei?...  Più  non  reggo...  Impetuoso 
Mi  strappa,  mi  raggira,  mi  sommerge 
Un  vortice  !...-  Non  più!  ( sviene )  » 

Guido 

( irrumpens ) 

Tutto  ho  cercato 
11  vasto  laberinto  del  Castello... 

La  trovo  alfin...  ( corre  per  abbracciarla > 
ma  spenta  !  Scolorito 
Il  suo  volto...  le  membra  inturgidite... 

Vena  non  s’ode  palpitar...  È  mona! 

( furibondo ) 

È  consumato  il  gran  delitto!..  Infame! 
L’ucciderò  !  Ma  che  mi  vale  un  anno 
Di  tormenti  apprestati  alle  sue  membra, 

Se  questo  core  più  non  batte?  Pia! 

Il  disperato  mio  dolor  salisca 
Fino  al  tuo  cielo.  Ti  volea  salvare; 
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Mostrarti  al  mondo  nel  chiaro  trionfo 
Delle  sublimi  tue  virtù:.,  la  morte 
Mi  prevenne.  Sorella  !  oh,  se  potessi, 

Con  le  lagrime,  in  questa  fredda  salma 
Fomentare  la  vita  !  ( piega  il  volto  sulla  testa  della  Pia ) 

Pia 

(rinvenendo) 

Chi  mi  cinge 

Di  casti  gigli?..  Le  fluenti  chiome 
Stillan  celesti  balsami.  A  orni  lieve 

o 

Ondeggiar  del  mio  capo,  sì  propaga 
Un’onda  soavissima  di  odori, 

Qual  sotto  a’  solitarii  archi  d’un  tempio 
L’angelica  armonia  che,  sulla  sera, 

Fan  le  romite  vergini  cantando  : 

Salve,  Regina  ! 

(pausa) 

Udir  panni  un  singhiozzo. 

Chi  piange?  Chi  mai  venne  a  funestarmi 
Tanta  gioia?  Noi  fare!  Questo  è  il  giorno 
Del  Signore  :  godiamo  ! 

Guido 


Che  piango. 


Pia,  son  io 
Pia 


E  tu  chi  sei  ?  Tanta  sventura 
Ti  piombava  sul  cor  che  lo  rinchiuse 


—  ho  — 


Alla  gioia?  Forse  oggi  ti  moriva 

La  madre  ?  È  questa,  a  me  lo  credi,  è  questa 

Delle  sciagure  la  più  grande. 

Giudo 

Pia, 

In  te  ritorna  :  vedi  Guido,  il  tuo 
Fratello  amato.  Io  son.  son  io  che  il  capo 
Di  lagrime  ti  bagno.  Vive,  vive 
La  nostra  madre...  e  tu  morrai  tra  breve! 

Pia 

E  fosse  adesso  !  Ho  già  tanto  sofferto  I 
Ma  tu  se’ Guido?  (si  solleva  a  guardarlo  fissamente) 
Oh,  certo  !  Ecco  la  nera 
Sua  chioma...  la  nerissima  pupilla, 

Folgorante  in  battaglia...  i  mesti  e  cari 
Lineamenti  del  deiunto  padre. 

( abbracciandolo ) 

O  Guido  !  —  E  come  il  mio  stato  sapesti  ? 

Chi  t’aperse  la  via?  Chiara,  evidente 
Qui  si  mostra  la  mano  dell'Eterno. 

Sento  inondarmi  dalla  gioia  ! 

Giudo 

Ahi  !  breve. 

Qpando  già  sulle  porte  ero  di  Siena... 

Pia 

(con  ansia ) 

Siena,  dunque,  è  caduta? 


Guido 

Ali,  no  !  risorta. 

Vive  in  pace  col  guelfo  il  ghibellino. 

Un  sacro  patto  ci  rannoda. 

Pia 

E  Dio 

Lo  benedica!...  Oh!  credi,  anche  la  patria 

S’affaccia  al  moribondo  mio  pensiero. 

Una  parte  d’affetti  ognun  le  debbe  : 

E,  sul  morire,  in  quell'amaro  Addio 

Che  volgiamo  a’  parenti,  a’  buoni  amici, 

Un  sospiro  alla  patria  anco  v’  è  chiuso. 

Noi  nascemmo,  o  mio  Guido,  in  tristi  tempi, 

Tempi  d’odio  fraterno:  ora  che  splende 

Crepuscolo  d’amor  su  la  mia  terra 

Partirmene  conviene.  E  nè  tu,  forse, 

Vedrai  sorgere  il  Sole  della  pace, 

°  ...  * 
Della  unìon  sù  popoli  divisi 

Di  questa  Grecia,  dell’antica  assai 

Meglio  da  Dio  privilegiata. 

(con  ispirazione) 

—  Eppure, 

Il  cor  mel  dice  con  certezza,  il  giorno 
Di  giustizia  verrà  pur  per  l’Italia! 

Beati  gli  occhi  che  il  vedran  !  beato 

Chi  con  l’ingegno  o  con  la  mano  il  grande 

Trionfo  accrescerà  !  Ma  guai  pel  vile, 

Che  lo  deturpi  d’una  macchia  sola  !  — 

Segui,  o  fratello.  Tu  dicevi... 
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Guido 

Mentre 

Ognun  volava  desioso  in  braccio 
A’  suoi  diletti,  e  le  porte,  le  mura 
Della  casa  paterna  il  ricovrato 
Guelfo  abbracciando,  v’affiggea  focosi 
Baci,  qual  sopra  immagini  devote; 

Ed  io  già  in  seno  mi  sentia  la  gioia 
Di  piangere  sul  petto  della  madre, 

Della  sorella;  un  giovane  del  borgo 
Della  Pietra,  spedito  in  secretezza 
Dal  Castellano,  il  tuo  fato  mi  narra. 

Balzo  in  arcioni,  volo,  mi  dan  mano 
A  sforzare  il  castello  i  borghigiani... 

E  moribonda  ti  ritrovo!  Oh!  nulla. 

Nulla  io  feci,  o  sorella. 

Pia 

Tutto  ch'era 

In  tuo  poter  facesti:  ma  la  \ita 
E  la  morte  si  stanno  nelle  mani 
Del  Signore;  e  da  quelle  io  la  ricevo. 

Nulla  a  caso  succede,  e  già  non  nasce 
Dalla  terra  il  dolor.  Lo  ha  detto  un  giusto 
Ne’  suoi  giorni  di  prova.  —  E  nulla  io  stimo 
Dar  l’ultimo  respir  fra  le  tue  braccia? 

Esser  certa  che  tu  mi  chiuderai 
Santamente  questi  occhi  e,  con  modestia, 

Mi  comporrai  le  membra?  e,  pria  che  queste 
Tornino  in  polve,  la  tua  bocca  un  bacio, 
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E  una  lagrima  gli  occhi,  estremo  vale, 

Vi  deporranno?  Guido!  mio  fratello, 

Lo  sai  tu  che  farò  nel  cielo?  Un  trono 
Preparare  ti  voglio  d’immortali 
Fiori,  di  perle  e  raggi  al  sol  rapiti, 

Nel  mio  trionfo  al  Paradiso. 

Guido 

Taci  ! 

Il  parlar  t’affatica.  Pia,  non  fare 
Più  ratto  il  voi  di  quest’  amara  gioia. 

Pia. 

Parlerò  più  sommessa.  Nulla,  nulla 
Della  madre  mi  dici  ?  Le  pervenne 
Nuova  alcuna  di  me? 

-  4 

Guido 

Tutto  ella  ignora. 

Ma  quando  .  .  . 

Pia 

Sii  pietoso;  il  mio  morire, 

Fin  che  potrai,  le  occulta;  e  quindi  pensa. 
Pondera  ogni  parola.  Non  le  scenda, 

Come  un  fulmine,  al  cor  l’amaro  annunzio  : 
E  morta  la  tua  Pia...  Noji  hai  più  speme 
D’incontrarla  nel  mondo.  —  O  Guido,  Guido  ! 
Non  reggerebbe  a  tanto  duol.  Ma  quando 
Meglio  disposta  la  vedrai,  ti  prego. 

Sappile  dir  che  la  infelice  figlia 
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In  Maremma  (perchè  Dio  cosi  volle) 

Fu  sopraggiunta  dalla  febbre  e,  in  pochi 
Giorni,  senz’ombra  di  dolor,  ma  calma, 
Placida,  rassegnata,  e  col  suo  nome 
Sulle  labbra,  moria. 

Guido 

Te  lo  promette 

Il  fratello. 

Pia 

Fratello!  oh  dolce  nome! 
Guido 


Altro  desii? 

Pia 

Vedesti  Paganello? 

Guido 

Non  contristar,  se  m’ami,  con  quel  nome 
Abborrito  quest'ora. 

Pia 

O  Dio  !  Che  dici  ? 

Tu  da  saggio  non  parli  :  tu  m’offendi 

Nel  mio  sposo.  Se  vuoi  che  in  pace  io  spiri, 

Dimmi  che  gli  perdoni. 

Guido 

Pia  !  non  posso. 


—  H  5  — 

Pia 

Dunque  sei  tu  che  m’avvicini  il  punto 
Della  morte?  Non  puoi?  Tu  più  innocente 
Sei  di  Gesù  che  perdonò  dall’alto 
Della  croce? 

Guido 

No,  no!  calmati.  Immenso, 
Immenso  è  il  sacrifìcio  ;  ma  lo  inerti. 

Gli  perdono. 

Pia 

Oh  !  ridillo. 

Guido 

Io  gli  perdono. 
Pia 

Or  più  nulla  mi  manca.  Affretta,  affretta, 

O  Signore,  già  sento  la  tua  voce. 

Ahi,  mi  fugge  la  luce!...  ch’io  ne  beva 
L’ultimo  raggio  dalla  tua  pupilla. 

Muoio:  precoce  è  il  mio  morir:  qual' colpa, 
Qual  delitto,  qual  sì  nefando  eccesso 
La  gioventù  degli  anni  miei  recide? 

Guido 

Angelo  di  purezza!  e  chi  velarti 
Oserebbe  d’un  alito  quest’alma 
Lucidissima?  In  te  qual  colpa?  Tanta 
Innocenza  non  era  per  la  terra: 

Alla  tua  patria  ti  richiama  Iddio. 


io 


—  146  — 
Pia 


E  noi  là  ci  vedremo.  —  Odo  un  confuso 
Frastuono  .  .  .  Poso  nelle  braccia  tue? 

Guido 


Nelle  braccia  di  Guido. 

Entrano  il  Castellano ,  Beppe  ad  alcuni  borghigiani „ 
che  trascinano  Renzo  ferito. 

Il  Castellano 
( irruens ) 

Oh  !  mi  lasciate 

Veder  la  mia  sovrana:  mi  lasciate 
Dirle  che  io  fui  .  .  . 

Guido 


Non  v’ode.  Ella  è  sepolta 

Nell’agonia. 

Il  Castellano 
Fu  dunque  invano?  Amici' 

Udiste? 


Renzo 

Inferno  ! 

Guido 

E  questi  che  recate 
Mortalmente  ferito?...  O  ciel  !  balena, 
Dagli  atti  disperati,  una  sembianza 
Conosciuta...  Il  ravviso. 


—  H7  — 

Beppe 

In  lui  vedete 

Quel  vile  manigoldo,  che  si  oppose 
Al  nostro  entrare  ;  Renzo,  il  maledetto 
Scudier  del  Panocchieschi,  il  traditore, 

Il  carcerier  dell’innocente  Pia. 

(fiero) 

10  l’ho  trafitto  ! 

Guido 

Ti  raggiunse  Iddio  ! 
Renzo 

Maledizione  sul  mio  capo  !  Eterna 
Maledizione  su  color  che  a  tanto 
Mi  trascinare  ! 

Guido 

Dove  andò  a  celarsi 

11  tuo  signore? 

Renzo 

O  Guido  !  egli  è  tradito. 
Questa  mano  che,  torpida  pel  gelo 
Della  morte,  mi  pesa  qual  se,  pondo 
Sterminato,  reggesse  il  mio  pugnale, 
Questa  mano,  nel  bosco,  spense  Aidruda.. 
Sappi  che  a  tutti  sconosciuto,  o  Guido, 
Non  fosti  in  Siena;  e  Baldo,  il  capitale 
Di  Paganel  nemico,  ed  una  infame 
Seduttrice  v’ordir  l'indegna  trama,  . 
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Come  a  due  sozzi  adulteri.  Giovato 
Fu  l’empio  error  dalle  arti  mie.  —  Squarciate 
l\el  mio  sen  la  ferita  !  —  Eternamente 
Perduto!  (spira). 

Tutti 

Orrore  ! 

Guido 

S'allontani  !  Resti 

Monda  di  tanta  iniquità  la  stanza, 

Dove  muore  una  santa. 

(solo  con  la  Pia). 

Oimè  !  gl’iniqui! 
Balenommi  un  sospetto  in  quella  notte... 

Era  del  mio  buon  angelo  la  voce. 

Ascoltata  1  avessi  !  —  Ella  è  sopita  .  .  . 

Si  ridesta. 

Pia  (rinvenendo) 

Fratello!  una  memoria 
Mi  respinge  alla  vita  novamente. 

Degna  mercede  al  Castellano,  a  tutti 
Che  ci  donaro  tanta  gioia  e,  quello 
Che  mi  parve  un  delirio,  l’esalare 
L  anima  addolorata  sull'amato 
Petto  di  Guido  ! 

Guido 

O  Pia  !  muori  sicura. 

Mi  saranno  fratelli. 
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Pia 

Oh,  sì  !  fratelli. 

(solleva  lentamente  la  destra ) 

Prendi  questa  mia  gemma.  Giorno  e  notte 
Portala  teco,  sempre  !  E  quando  a  Dio 
T’accosterai  nella  preghiera,  o  Guido, 

Ricordati  di  me.  Tutti  manchiamo: 

E,  se  le  pene  già  sofferte  ancora 
Non  mi  fecer  così  pura  e  lucente. 

D’essere  ammessa  alle  nozze  celesti, 

Pensa  che  aspetto  sitibonda  il  casto 
Refrigerio  di  preci...  Se,  nel  campo 
Di  battaglia,  ti  scontri  col  nemico 
E,  mentre  l'asta  gli  dirizzi  al  petto, 

Ti  baleni  sugli  occhi  questa  gemma, 

Sappi  che  in  quel  baleno  Pia  ti  parla .  . . 

Ricordati  di  me  . . .  perdona  al  tuo 
Nemico.  È  così  dolce  il  perdonare  ! 

La  mia  vita  passò  rapida,  come 
Vapore  acceso  che  il  sereno  fenda  : 

Siena  mi  fe’,  disfecetni  Maremma: 

E  a  riviverla,  pure,  io  tornerei, 

Solo  per  perdonar! 

(pausa) 

Eterna  notte 

Mi  sta  sugli  occhi . . .  Guido  !  sono  queste 
Le  tue  braccia?  —  Contenta  ...  in  esse ...  io  muoio. 


—  i>'o  — 

Guido 

(forte) 

Ed  innocente!  Pia  !  sorella!  Ah,  tutta 
Immolata  è  la  vittima!  Gran  Dio! 

Come  far  senza  te  ?  Noi  di  dolore 
Ci  morremo. 

(rientrano  il  Castellano  ed  i  borghigiani) 

Il  Castellano 
É  spirata  !  Oh  !  questa  mano, 
Sempre  distesa  al  povero  languente, 

Donatrice  di  vita  e  di  speranza, 

É  morta.  —  I  giorni  che  mi  serba  Iddio 
A  te  li  avevo  consacrati,  or,  poi 
Che  tu  per  sempre  n’abbandoni,  io  torno, 
Sciolto  da  ogni  altra  fede,  nella  onesta 
Povertà  de’  miei  padri.  Il  servo  anche  esso 
Ha  un  onor  che  non  vende!...  Un  gran  delitto 
Grava  sopra  la  stirpe  della  Pietra 
Che  l’arde,  la  distrugge,  e  il  nome  solo, 
Avvolto  in  un  orribile  mistero, 

N’eterna.  E  Pia  comparirà  ne’ sogni 
De’  casti  vati  :  narrerà  l’istoria 
Del  suo  misero  fato  e,  ripetendo: 

Ricorditi  di  me  che  son  la  Pia, 

Farà  piangere  i  secoli  ! 

Guido 

Correte. 

Dall’alto  del  Castello  annunzii  il  suono 


I 
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Della  squilla  ai  dintorni  il  doloroso 
Avvenimento. 

( Squillo  di  corno.  Indi  a  poco  entra  un  Corriere ). 
Il  Corriere 
Guido  Guastelloni  ! 

Guido 

Sulla  fronte  ti  leggo  una  sventura: 

Qui  non  finisce  il  gran  disastro? 

Il  Corriere 

O  cielo  ! 

(g/i  porge  una  carta.  —  Rintocchi  della  campana) 
Guido  (legge) 

Disperato  s’uccise!...  Ei  nell’errore 
Fu  travolto  da  un  perfido,  che  Dio 
Terribilmente  ha  giudicato.  L’altra 
Vilissima  cagion  si  taccia  innanzi 
A  questo  tempio  d’innocenza.  —  Oh!  triste, 
Misera,  vana  ammenda  il  suicidio. 

—  Il  truce  evento  come  ha  sostenuto 
La  madre? 

Il  Corriere 

Appena  udita  ebbe  la  fama 
Del  morto  Paganello,  e  la  vergogna 
Sulla  fronte  purissima  lanciata 
Della  sua  Pia,  condotta  a  orribil  morte 
Nel  Castel  de  la  Pietra,  una  gran  nube 


Di  dolor  le  discese  sulla  fronte; 

Ed  esanime  cadde,  fra  le  braccia 
Delle  sue  donne.  La  notizia  sola 
Del  tuo  pronto  soccorso,  e  la  speranza 
Di  riunirsi  a  la  redenta  figlia 
In  vita  ancora  la  rattiene. 

Guido 

Ah,  corri  ! 

Ten  prego  per  la  tua  madre  diletta, 

Dille  che  vive  la  sua  Pia:  m’assenti 
La  tenera  menzogna.  A  me  lasciava 
Questa  Santa  l’incarco  di  disporla 
Al  terribile  annunzio,  (il  Corriere  parte). 

—  lì  tramontato 

Del  nostro  cielo  il  più  bell’astro  !  Segua 
A  gemerne  la  squilla.  O  mia  sorella  !  — 
lì  pur  la  gran  sciagura  il  cader  spento 
In  grembo  al  fior  degli  anni  suoi  reciso. 

(tutti  s'inginocchiano  intorno  al  cadavere  della  Pia.) 


Cala  la  tela. 


é'Jt 


